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AVVISO IMPORTANTE

Presentiamo ai nostri Associati sotto 

il titolo di Rimembranze un  Calendario  

per Tanno 1855.

Portiamo fiducia che i nostri lettori 

ci saranno g r a t i , venendo così essi a 

risparm iare qualche soldo ne l provve­

derselo, giacche nessuna fam ig lia  e, siamo 

per dire, nessun ind iv iduo  ne  p u ò  star 

privo, sia esso in buono  o in  cattivo 

senso.

Non vorrem m o che alcuno pensasse 

di appuntarci, quasi avessimo d im en ti­

cato  lo scopo delle Letture Cattoliche, 

0 abusato dando un Almanacco invece 

d i m aterie  p iù  u tili, di cu i tanto si ab ­

b isogna ne i tem pi che corrono ; giacche 

i l  nostro Almanacco colla parte in te ­

ressante e intrinseca alla  sua natura , 

ha eziandio l ’u tile  nella raccolta degli
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IL GALANTUOMO

4 ’  S U O I  A M I C I

Sono (iHcor vivo ; sono a n c o r  vivo. 
Che trista annata ho docuto passare ! 

Ascoltale, amici, le mie sciagure , ma 
godete meco, che nelle sciagure non fui 
senza conforto, e come dopo gl'infortuni 
siami succeduta sorte migliore. Alla 

metà deU cinno rimasi privo di lavoro . 
privo di danaro , carico di debiti. Non 
potendo piò fare alcuna risorsa in città, 
mi son dato a lavorare in campagna ; 

mia moglie segui il mio esempio, e cosi 

ho potuto sostentare i miei poveri ra­

gazzi. Ma, lo credereste'? La miseria 
fa il minore de' miei mali. Appena 

scoppiò quel male terribile, che chiamano 
clioIera-moi‘])us, parecchie famiglie che 
dimoravano vicino a me, ne furono 

orribilmente colpite. Dieci miei amici ,



di mia età (io ho 40 anni), sani e robusti 
ne furono vittima : oh ! che morte 
spaventosa fecero mai! Vomiti, dissen­
teria, granfi alle braccia e alle gambe, 

mal di capo, oppressione di stomaco,
mancanza di respiro. . . .avevano gli occhi

affondati, livida la faccia, gemevano, e 
si dibattevano; insomma in quegl'infelici 
ho veduto tutto il male che tm nomo 

può patire senza morire. Se si fossero 
lasciati portare al lazzaretto, forse non 
sarebbero morti: ma non ci vollero mai 

acconsentire, perchè erano imbevuti della 

falsa idea, che colà loro venisse data 
una carafjina bianca per farli morire; 
e intanto morirono senza caraffina. Poveri 
amici, requiescaiit in  pace. 31i consola 

però che sono morti da buoni cristiani, 
e spero che saranno in cielo con Dio.

Mentre io credeva di avere ormai 

passata la burrasca, e quasi voleva 
cantare a lle lu ia , il temporole cadde terri­
bilmente sopra di me e sopra la mia 

famiglia. Mia moglie fu colpita da quel 
malore, e in un giorno dovette soccombere 
al fulminante flagello. Due giorni dopo

fu colta mia figlia, che poco dopo morì; 
era in età di 14 anni. 3Iio figlio maggiore 
sopravvisse un solo giorno. Spaventato 
da tali sventure, mi sono determinato 

di recarmi altrove, e colà stabilire la 
mia dimora. Ma che? la notte precedente 
alla mia partenza io ed un mio ragazzo 

fummo colpiti dal colera; e poiché in 
casa mia non eravi che miseria, fummo 
amlidue portati al lazzaretto. Colà non 
m/i fu risparmiata cura e diligenza; io 

sono guarito, mio figlio andò all'altro 
mondo.

In quei momenti fatali la Divina 
Provvidenza venne in mio soccorso. Il 
sindaco della città fece ricoverare due 

miei superstiti ragazzi, che spero presto 
poter ritirare in casa mia; alcuni pii 

signori della società di S. Vincenzo di 

Paola mi hanno con assiduità assistito. 
Più volte essi mi portarono danaro, 
lenzuola e coperte; al presente ancora 

mi portano un biglietto per carne, due 
'cr pane in ciascuna settimana. Insomma 
'a carità delle persone publiche e private, 
dopo Dio, mi hanno salvata la vita. I l
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rielo sia loro propizio, e lulli li difenda 
dal chole ia-tiiorbus.

lo intanto ho pensato di wedere 
lesta a partito, e pensare un po' più 

senameiile all'anima mia; perciò non 
istupitevi, miei cari amici. se in ijuesto 

anno lascierò a parte alcune miìtchionerie 
e parlerò più assennato.

Ho fatto una raccolta di notizie e di 
vani aneddoti, i (luali leggendo, spero 
che potrete ritrarre molto vantaggio per 

voi e per le vostre famiglie. Il Cielo ci 
sia propizio, ci scampi dai pericoli, e 
Ci doni tempi migliori; l anno venturo, 

se avrò ancor vila, ritornerò a farvi 
una visita.
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F A M I G L I A  R E A L E

\ iTTonio K m a m  klk 11, He di Sardegna, 

di (',ipro e di (ìen isa  lenti me , Duca di 

Savoia, di lie iio v a , ecc., P riiio ipo  di Pie- 

ino iile , ecc. ecc., nato il 14 m arzo 

siililo al trono il 2:? marzo 18V9, ammo- 

filia lo  il J2  n|ii’ile (8'i-2cou 

33 M akia A d e i.a idk  F hancfsca d i L o re na , 

Arcidiicliessa d ’ A iis lr ia , lig liiio la  del- 

r  A rc iduca H aiiieri e d l ‘!li<alietla di 

Savoia , Kegina di Sardegna , ecc., nata 

il o g iugno 1822.

Loro iirjliuoli.

Lmltcrlo Kanieri Carlo Knianiipic (ìio- 
vaniii .Maria Ferdinando lùigciiio, Prin­
cipe Reale eredilario, Principe di Pie­
monte , nato il l't marzo 18'ii. 
.\tnedeo Ferdinando ]\laria , Princi|.ie 
Reale , Duca d’.Vosta, nato il -W maggio 
i 8Ìo.

9 Odone Kngenio .Maria, Principe Re:'.le , 
Duca di .Monferrato, nato I’ 11 Inirlio 
18iG,

12 Clotilde ilaria 'l'eresa laiiaia , Princi­
pessa , nata il 2 marzo 18i3.

8 Jlaria Pia , Principc.ssa , nata il IG ot­
tobre 1847.

Il

l(t



Fratello del Re.

33 Ferdinando Maria Alberto Amedeo Fili­
berto Vincenzo , Principe Reale , Duca 
di Genova , nato il 15 novembre 1822, 
ammoglialo in Dresda, il 22 aprile 1850 

con .
25 Maria Elisabetta, Principessa di Sassonia 

Reale , Duchessa di (lenova , nata il

4 febbr. 1830.

Loro Figliuoli.

1 Tommaso Alberto Viliorio, Principe, nato 

il 6 febbraio 1854.
4 Margherita Maria Teresa Giovanna^, Pnn 

cipessa , nata il 20 novembre 1851.

Madre del Re.

51 Maria Teresa Francesca di Toscana, Ar­
ciduchessa d’Austria, Regina, nata il 2! 
marzo 1801, vedova del Magnanimo Re 
Carlo Ai.iieiito, defunto il 28 luglio 18W 

in Oporto.

Zia del Ite.

55 Maria Elisabetta Carlotta Giuseppa, spo­
sata coir Arciduca d’ Austria Giuseppe 
tliovanni Rodolfo Ranieri, nata il 13 

aprile 1800.

Figlie del def. Re Villoiio Emanuele /.

52 M aria  Teresa Ferdinanda Gselana Pia,

4
sposata col Principe Carlo Lodovico di 
Borbone, già Duca di Parma , nata il
19 settembre 1803.

52 Maria Anna Ricciarda Carolina Marghe­
rita Pia, sposala al già Imperatore d'Au­
stria Ferdinando 1 .

R amo d i S a voia-Carignano .

39 Eugenio Emanuele Giuseppe Maria Paolo 
Francesco Antonio di Savoia , Principe 
Reale , Principe di Carignano, nato il
14 aprile 1816.

41 Filiberta , Principessa , sua sorella, spo­
sata a S. A. R. il Conte di Siracusa Leo­
poldo Beniamino, Infante delle Due Si­
cilie , nata il 29 settembre 1814.
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LE QUATTRO STAGIONI

comincieranno :

La primavera , 2 1  marzo a ore 4 , min. 30, 
del mattino.

L’estate, il 22 giugno a ore 1 , minuti 29, 
mattina.

L ’autunno, il 22 settembre a ore 9, min. 33 , 
sera.

L’inverno, il 22 dicembre a ore 3, min. 33, 
del mattino.

2 An. II, Il Galani.
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E C L IS S I

Quattro eclissi vi saranno in quest’anao, 
cioè dae del sole e due della luna.

11 primo della luna, visibile solo in parta 
il 2 maggio a ore 2, min. 47, del mattino.

11 secondo del sole, invisibile, il 16 maggio 
a ore 0, min. 37, del mattino.

Il terzo della luna, visibile solo in parte, 
il 25 ottobre a ore 6 , min. 17, del mattino.

Il quarto è del sole, invisibile, il 9 novem­
bre a ore 6, min. 9, di sera.

BREVE REGOLA

per gli Orologi a tempo medio 

secondo il servigio delle Strade-Ferrate.

il tempo vero è quello segnato da un 
orologio solare tracciato con esattezza.

Il tempo medio non va col tempo vero a 
cagione d’una piccola irregolarità nella ro­
tazione della terra. Essi si accordano sola­
mente in quattro giorni dell’anno, cioè il 15 
aprile , il 16 giugno , il 1 “ settembre ed il
24 dicembre.

Noi dunque daremo il mezzodì del tempo 
medio di tanto in tanto , onde chi volesse 
regolare i suoi orologi a norma di esso, possa 
coll’aiulo di un esatto orologio solare aver 
norma del come debba aggiustare il suo 
arinolo da tasca, ovvero calcolare sul tempo

vero le precedenze od i ritardi della vetture 
a vapore, e simili industrie, ordinate a tempo 
medio, col mezzo di questo almanacco, ri­
flettendo che quando il sole avanza, il tempo 
medio ritarda, e viceversa.

FESTE MOBILI

Settuagesima.........................4 febbraio.
Le C e n e r i ......................... 21 detto.
Pasqua di Risurrezione . . 8 aprile.
Rogazioni . . . .  14, 15, 16 maggio.
Ascensione del Signore . . 17 detto.
Pentecoste............................. 27 detto.
Santissima Trinità . . . .  3 giugno. 
Corpo del Signore . . . .  7 detto. 
Domenica I deU’Avvento . . 2 dicembre.

QUATTRO TEMPORA

Primavera . . .  28 febbraio, 2, 3 marzo. 
Estate . . . .  30 maggio, 1,2 giugno. 
Autunno . . . .  19, 21, 22 settembre. 
Inverno . . . .  19, 21, 22 dicembre,

NUMERI DELL’ANNO

Numero d’oro . ................................... 13
Ciclo S o l a r e ....................................... 10
E p a t t a ................................................. X II
Indizione R o m a n a ..............................13
Lettera Domenicale............................. Q
Lettera del M artiro log io ...........................
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GENNAIO ha giorni 5i.

Leva il sole a ore 7, min. 40, tramonta a ore 4, m. 20. 

Cresce il giorno min. S.

1 Lun. la Circoncisione del Signore.
Pel tempo medio il il sole ritarda i  min.

dal mezzodì del tempo vero.

2 Mart. s. Difendente, martire.
3 Mere. s. Genoveffa, verg.

Le 40 ore alla chiesa delle Orfane.
@ £. P. di dicembre a ore 8, min. mattina.

4 Giov. s. Tito, vescovo.
5 Ven. s. Telesforo, papa, martire.

f
6 Sab. Epifania del Signore.

VI 7 Dora. 1 dopo VEpifania, s. Giuliano, m. 
Le 40 ore a Santa Teresa.

8 Lun. s. Massimo, vescovo.
9 Mart. s. Giovanni Orsini, vescovo.

10 Mere. s. Agatone, papa.
Le 40 ore a San Carlo.

11 Giov. s. Igino, papa, martire.
(lU . Q. a ore 0, min. 47 sera.

12 Ven. s. Greca, verg. e mart.
13 Sab. b. Veronica, vergine.

G 14 Dom. II . SS. N. di Gesù, e s. liario, v.
Le 40 ore alla Madonna degli Angeli.

15 Lun. Traslaz. di s. Maurizio, mart,
16 Mart. s. Marcello, papa, mart.

Pel tempo medio il sole ritarda min. ^0 
dal mezzodì del tempo vero.

17 Mere. s. Antonio , abate.
Le 40 ore alla Basilica Magistrale.

12

18 Giov. Catt. di s. Pietro in Roma.
N. di gennaio a ore 9, min.  ̂I matt.

19 Ven. s. Canuto IV , re.
20 Sab. ss. Fabiano e Sebastiano, mm.

G 21 Dom. I I I .  s. Agnese, vergine.
Le 40 oi?fe a San Lorenzo.

22 Lun. s. Gaudenzio Solerio, vescovo.
23 Mart Sposalizio di Maria Vergine.
24 Mere. s. Timoteo, vescovo, mart.

Le 40 ore alla Gran Madre di Dio.

25 Giov. la Conversione di s. Paolo.
T> P- a ore 2, min. 12 mattina.

26 Ven. s. Policarpo, vescovo.
27 Sab. s. Gio. (ìrisostomo.

G 28 Dora. IV. s. Cirillo Alessandrino.
Le 40 ore a San Tommaso.

29 Lnn. s. Francesco di Sales, vescovo.
30 Mart. s. Martina, verg. e mart.
31 Mere. s. Pietro Nolasco.
Le 40 ore alla Confraternita del SS. Sudario.
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FEBBRAIO ha giorni 28.

Leva il sole a ore 7, m. 12, tramonta a ore 4, m. W. 

Crescs il giorno min, SO.

1 Giov. s. Ignazio, mart.
2 Ven. Purificazione di M. V. Benedi­

zione delle candele.
©  L. P. di gennaio a ore 4, min. dS matt.

Pel temp« medie il sole ritarda minuti 14 
dal mezzodì del tempo vero,

3 Sab. s, Biagio, vesc. Ben, della gola.



G k Dom. di Sett. s. Andrea Corsini.
Le 40 ore alla Chiesa Metropolitana.

5 Lan. s. Agata, vergine, martire.
6 Mart. s. Dorotea, vergine, martire.
7 Mere. s. Romualdo, abate.

Le 40 ore al Corpus Domini,

8 Giov. s. Giovanni di Matha, conf.
9 Ven. s. Apollonia, verg., martire.

10 Sab. s. Scolastica, verg., e l’Inv. dei
ss. Solutore, Avventore ed Ott., mm.
C V. Q. a ere 5, min. 5S mattina.

G 11 Dora, di Sess. s. Tigrino, martire.
Le 40 ore a S. Agostino.

12 Lun. s. Eulalia, vergine, martire.
13 Mart. s. Gregorio, papa.
14 Mere. s. Valentino, prete, mart.

Le 40 ore a S. Domenico.

15 Giov. ss. Favist. e Giov., mm.
16 Ven. s. Giusto, senatore, m.

®  L. N. di febbraio a ere 7, minuti 21 mali.

17 Sab. b. Alessio Falconieri.
G 18 J)om. di Quinq. s. Simeone, vose.
Le 40 ore ai Ss. Martiri ed all’ Ospedale di Carità,

19 Lun. s. Corrado.
20 Mart. s. Zenobio , prete.
21 Mere, le Ceneri, s. Eleonora, verg.

Le 40 ore alla SS. Trinità.

22 Giov. Catt. di s. Pietro in Antioc.
Pel temp® medie il sole ritarda min. 14, 

dal mezzodì del tempo vero.

23 Ven. s. Margarita da Cortona.
J  P: <5. a ere 6, min. 7 sera,

14
24 Sab. s. Mattia, apostolo.

G 23 Dom. I  di Quar. s. Felice III, p. 
Le 40 ore allo Spirito Santo.

26 Lun, s. Alessandro, patr. d’Aless.
27 Mart. s. Leandro , vese.
28 Mere. s. Romano, abate. Temp.

Le 4d ore a s. Marliniano.
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MARZO ha gi»rni 31.

Leva il seie a ere 6, mim. 56, tram. « ere S, min.. 3t. 

Cresee il giorno ore 2, min. (S.

1 Giov. s. Albino, vesc. di Vercelli.
2 Ven. ss. Giov. e Basi|eo, mm. Temp.
3 Sab. s. Cunegonda, imperai. Temp.

©  L. P. di febbraio, e tre 10, min. 4) sera.

G 4 Dom. 11 di Quar. s. Casimiro pr.
Le 40 ore a S. Francesco d’Assisi.

Pel tempo medio 11 eole ritarda di 12 minuti 
dal mezzodì del tempo vero.

5 Lan. s. Foca, giardiniere, mart.
6 Mart. s. Marziano, pr. vesc. di Tort.
7 Mere. s. Tommaso d’Aquino.

Le 40 ore alla SS. Annunziata.

8 Giov. s. Giovanni di Dio, conf.
9 Ven. s. Francesca Romana, verg.

10 Sab. ss. 40 Soldati martiri.
G 11 Dom. I l i  di Qu ar. s. Candicl^ciTOrti;- , 

Le 40 ore a S. Roec»./^ ‘ * f/-ore a S. 
^ V . Q . a  ore 2, minuti

12 Lun. s. Gregorio Ma^
13 Mart. s. Eufrasia , ve



u  1 u o n i. aeiie 
Le 40 ore alla

2 Lun. s. Fr;
@  L. P. di mar 

Pel tempo med: 
dal mezze

3 Mart. s. Pe
4. Mere. s. Is
5 (ìiov, Sanh
6 Ven. Santo
7 Sab. Santo 

Le 40 ore dal

j  8 Doni. Pasq\ 
Le -40 ore a

9 Lun. s. Ms
ir TJ O a o



17 Marf. s. Aniceto, papa.
18 Mere. s. Perfetto, p. e martire.

Le 40 ore a S. Tommaso.

19 Giov. s. Leone IX , papa e eonf.
20 Ven. s. Marcellino.
21 Sab. s. Anselmo d’ Aosta, vesc.

G 22 Dom. 11. ss. Sotero e Caio, pp.
Le 40 ore a S. Maria di Piazua.

23 Lun. s. Giorgio, mart.
2 |. Mart. s. Fedele da Sigmaringa.

T) p. Q. a ore 6, minuti 50 matlinn.

25 Mere. s. Marco Ev. Rog. Maq.
Le 40 ore alla Consolala.

26 Giov. ss. Cleto e Marcellino, pp, mm.

no y®'*' *■ Lucchese.
2o Sab. s. Vitale, soldato, m 

(i 29 Dom. I I I .  Patrocinio di S. Giuseppe, 
e s. Roberto, abate.

Le 40 ore a S. Chiara.

30 Lun. s. Caterina da Siena, verg.

MAGGIO ha giorni 3i.

Leva il sole a ore 4, m, S6, tramonta « ore 7. 

Cresce il giorno ore 5, min. 13.

1 Mart. ss. Giacomo e Filippo, Ap.
2 Mere. s. Secondo d’Asti.

Le 40 ore a San Dalmazzo.
©  L. P. di aprile a ore 4, minuti 57 muti.

3 Giov. l’ invenzione di s. Croce,
i  Ven. la SS. Sindone.
5 Sab. s. Pio y , papa, domenic.

18

G 6 Dom. 7 F.s. Gio. avanti la porta Latina.
Le 40 ore a San Filippo.

7 L u d . s. Stanislao, vesc. e martire.
8 Mari. l’Apparizione di s. Michele.
9 Mere. s. Gregorio Nazianzeno.

Le 40 ore a Santa Teresa.
U. Q. a ore 5, min. 56 mattina.

10 Giov. s. Antonino, vesc. e confess.
11 Ven. s. Ponzio , martire.
12 Sab. ss. Nereo e Comp., martiri.

G 13 Doto. F. s. Pietro Regalado.
Le 40 ore a Santa Pelagia.

14 Lun. s. Bonifacio, martire. Rogas. 
Pel tempo medio il sole avanza min. 4

dal mezzodì del tempo vero.

15 Mart. s. Isidoro , agricoltore. Rogaz.
16 Mere. s. Gio. Nepomiceno. Rogaz.

Le 40 ore a Santa Cristina.
^  L. N. di maggio a ore 2, min. 47 mattina.

17 Giov. VAscensione del Signore.
18 Ven. s. Venanzio , martire.
19 Sab. s. Pietro Celestino.

(i 20 Dom. VI. s. Bernardino da Siena.
Le 40 ore a San Martiniano.

21 Lun. s. Felice da Cantalice, capp.
22 Mart. s. Giulia, verg. e mart.
23 Mere. s. Desiderio, vescovo.

Le 40 ore alla chiesa delle Suore di S. Giuseppe, 
e all’oratorio di S. Francesco di Sales, in Valdocco.

24 Giov. s. Gottardo.
P. Q. a ore 0, min. 37 mattina.

25 Ven. s. Urbano, papa, martire.

19



26 Sab. Vi^. s. Filippo Neri.
G 27 Dora, di Pentecoste, s. Maria Madd. 

Le 40 ore al Monte ed al Borgo Dora.

28 Lan. s. Germano, vescovo.
29 Mart. s. Restituto, martire.
30 Mere. s. Felice, papa, martire. Temp.

Le 40 ore allo Spirito Santo.

31 Giov. s. Petronilla , vergine.
©  L. P. di maggia a ore 5, min. 21 sera.

20

GIUGNO ha giorni 30.

Leva il sole a ore 4, min. 53, tramonta a ore 7, m. 29. 

Cresce il giorno ore 6, min. 23.

1 Ven. s. Grescentrno, mart. Temp.
2 Sab. s. Nicolao, confessore. Temp.

(} 3 Dom. 1 dopo Pent. La SS. Trinità e 
s. Clotilde, regina.

Nascita di S. M . la Regina M a ria  A dela id e . 
Le 40 ore a Sa» Carlo.

4 L u d . s. Francesco Caracciolo.
3 Mart. s. Bonifacio, vescovo e mart. 

Pel tempo medio il sole avanza min. 2
dal mezzodì del tempo vero.

6 Mere. Miracolo del SS. Sacramento.
Le 40 ore alla Consolata.

7 Giov. Jl Corpo del Signore.
Esposizione alla Metropolitana per tutta l ’ottava.

([ U. Q. a ore 8, minuti 25 mattina.

8 Ven. s. Medardo, vescovo e conf.
 ̂ 9 Sab. ss. Primo e Feliciano , martiri. 

G 10 Dom. 11. s. Margarita, regina.

11 Lun. s. Barnaba , Apostolo.
12 Mart. s. Onofrio, anacoreta.
13 Mere. s. Antonio da Padova.
14 Giov. s. Basilio Magno, vescovo.

Esposizione al Corpus Domini dal mezzodì sino a sera. 

L. N. di giugno a ore 5, min. b, sera.

15 Ven. Sacratissimo Cuore di Gesù.
Esposizione tutto il di a S. Maria di Piazza.

Eel tsmpo medio il sole concorda perfettamente 
col mezzodì del tempo vero.

16 Sab. s. Limbania , vergine.
G 17 Dom. 111. s. Ranieri di Pisa.

La 40 ore a S. Francesco di Paola.

18 Lun. SS. Marco e Marcelliano, martiri.
19 Mart. s. Giuliana Falconieri , verg.
20 Mere. s. Silverio, papa, mart., e M. V.

della Consolata.
Le 48 or» al Carmine.

21 Giov. s. Luigi Gonzaga.
22 Ven. s. Paolino, agricoltore.

y  P. Q. a ore 3, min. 25 sera.

23 Sab. s. Lanfranco, vesc.
G 24 Dom. IV. Nat. di S. Gio. Batt.

Le 40 ore alla Gran Madre di Dio.

25 Lun. s. Guglielmo, abate.
26 Mart. Martirio de’ Ss. Paolo e Gio.
27 Mere. s. Maggiorino, vesc. d’Acqui.

Le 40 ore a Sant’Agostino.

28 Giov. Vig. s. Leone l i  papa.
jJ» 29 Ven. ss. Pietro e Paolo, apostoli.

©  L. P. di giugno a ore H , min. 48 sera.

30 Sab. Commemorazione di s. Paolo.
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LUGLIO ha giorni 31.

Leva il sole a ore ■5, min. 20, tram, a ore 7, min. 40. 

Manca il giorno minuti 3.

(.1 1 Doni. V. s. Teobaldo , eremila.
Le 40 ore alla Piccola Casa tlella Divina Provv.

2 Lun. la Visitazione di M. V.
3 Mart. s. Eulogio , raart.
1̂. Mere. s. Ulrico, vescovo.

Le 40 ore ai Ss. Martiri.

5 Giov. ss. Restituto e Comp., mm.
Pel tempo medio il sole ritarda di minuti 4 

dal mezzodì del tempo vero.

G Ven. s. Domenica , verg. raart.
V. Q. a ore 2, minuti 1 sera.

7 Sab. s. Siro, vescovo di Genova.
G 8 Dom. Yl. s. Elisabetta, regina.

Le 40 ore a S. Giuseppe.

9 Lun. ss. Zenone e Comp., martiri.
10 Mart. i ss. 7 Fratelli, martiri.
11 Mere. s. Pio I, papa, mart.

Le 40 ore alla chiesa dell’Arcivescovado.

12 Giov. s. Giovanni Gualberto, ab.
13 Ven. s. Anacleto, papa, raart.
14 Sab. s. Bonaventura , cardinale.

L. N. di luglio a ore 4, min. 34 mattina.

(j lo Dom. VII. s. Camillo de Lellis.
Le 40 ore alla Metropolitana.

16 Lun. La B. V. del Carmine.
17 Mart. s. Alessio, conf.
18 Mere. s. Federico, veŝ--., raart.

Le 40 ore alla SS. Trioità.
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19 Giov. s. Vincenzo de Paoli.
20 Ven. s. Girolamo Emiliani.
21 Sab. s. Prassede, vergine.

Pel tempo medio il sole ritarda di min. ti 
dal mezzodì del tempo vero.

G 22 Dora. V ili. s. Maria Maddalena. 
[.» 40 ore a S. Massimo, in Borgo nuovo.

^  P. Q. a ore 8, mì7L 25 mattina.

23 Lun. s. Apollinare.
2 i Marf. s. Cristina, verg. raart.
23 Mere. s. Giacomo , apostolo.
Le 40 or* a S. Anna, vicino alla Consolata.

26 Giov. s. Anna, madre di M. V.
27 Ven. s. Pantaleone , medico, m.
28 Sab. s. Vittore I, papa, mart.

G 29 Dom. IX . s. Marta, verg.
Le 40 ora alla Visitazione.

©  L. P. di luglio a ore 6, min. S5 mattina.

30 Lun. s. Orso , vescovo.
31 Mart. s. Ignazio di Loiola, conf.
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AGOSTO ha giorni 31.

Leva il sale a ore 4, min. 13; tram, a ore 7, min. 17. 

Manca il giorno or« t .

1 Mere. s. Pietro in vincoli.
Le 40 ore alla chiesa delle Orfane.

2 Giov. Beata Vergine degli Angeli.
2 Ven. l’invenzione di s. Stefano.
4 Sab. s. Domenico di Guzraan.

<1, V. Q. a ore 9, min. 5 sera.

5 Dom. X. N. S. della Neve.
Le 40 ore a S. Cristina.



6 Lun. la Trasfigurazione del Signore.
7 Mart. s. Gaetano Tiene , conf.
8 Mere. ss. Ciriaco e Comp. martiri.

Le 40 ore alla Madonna degli Angeli.

9 Giov. s. Romano, soldato, martire, e 
s. Ronifacio di Savoia, arcivescovo.

10 Ven. s. Lorenzo, martire.
11 Sab. ss. Tiburzio e Susanna, martiri. 

G 12 Dom. X I. s. Chiara, verg.
I.e 40 ore a S. Cliiara.

(§) L. N. di agosto a ore 7, minuti 27 sera.

13 Lun. ss. Ippolito e Cassiano, martiri. 
14- Mart. Vig. s. Eusebio, prete e c.
15 Mere. VAssunzione di M. Vergine.

Le 40 ore a S. Lazzaro.

16 Giov. SS. Rocco e (}iacinto , conf 
Pel tempo medio il sole ritarda di min. 4

dal mezzodì del tempo vero.

17 Ven. s. Benedetta , vergine.
18 Sab. s. Agapito, martire.

G 19 Dom. X I I  s. Gioach., padre di M. V.
Le 40 ore a S. Lorenzo.

20 Lun. s. Bernardo, dottore di S. C.
Jì P. Q. a ore 9 , min. 8 sera.

21 Mart. s. Gio. Francesca Freraiot.
22 Mere. ss. Timoteo e Ippolito, martiri.

Le 40 ore alla Piccola Casa della Divina Provv.

23 Giov. s. Filippo.
24 Ven. s. Bartolommco, y)ostolo.
25 Sab. s. Luigi IX, re di Francia,

G 26 Dom. X III . s. Zeflìrino. papa, mart.
Le 40 ore a S. Hai’liniano.
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27 Lun. s. (riuseppe Calasanzio.
©  L. P. di agosto a ore I, min. 54 seru.

28 Mart. s. Asfostino, vesc. e dott.
29 Mere, la Decollaz. di s. Gio. Battista.

Le 40 ora alla Misericordia.

30 Giov. s. Rosa di Lima, vergine.
31 Ven. s. Raimondo Nonnato, conf.

SETTEMBRE ha giorni 30.

Lem il sole a ore 5, min. 10; travi, a ore 0, min. 34. 

Manca il giorno ore 2, min. 27.

1 Sab. s. Egidio, abate.

Pel tempo medio il sole concorda perfettamenta 
col mezzodì del tempo vero.

G 2 Dom. XIY . s. Stefano re d’Ungh.
Le 40 ore alla Visitazione.

3 Lun. S. Serapia, verg. e martire.
(I U. Q. a ore 8, mi». 39 matt.

4 Mart. s. Rosa di Viterbo, verg.
5 Mere. s. Lorenzo Giustiniani, vesc.

Le 40 ore a S. Carlo.

6 Giov. ss. Fausto e Comp., martiri.
7 Ven. s. Regina, verg. e mart.
8 Sab. Natività di Maria Vernine.

(i 9 Dom. XV. SS. Nome di Maria.
Le 40 ore a S. Domenico,

10 Liin. s. Nicolò da Tolentino.
11 Mart. ss. Proto e Comp., martiri.

®  L. N. di settembre, a ore H , minuti 25 mattinn.

12 Mere. s. Selvino, vesc.
AO ore a S. Lorenzo.

à An. l ì ,  Il Galani.
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13 Giov. s. Maurilio , vescovo.
Poi tsmpo medio 11 «ola avanza di minuti 4 

dal mejiodi del tempo vero,

i l  Ven. l’Esaltazione di S. Croce.
15 Sab. S. Nicomede, prete. ^

G 16 Dom. XYI. Sol. de’ dolori di M. V.
L» 40 or# a S. Salvator*.

17 Lun. le Stimmate di s. Francesco.
18 Mart. s. Giuseppe da Copertino.
19 JVIerc. s. Gennaro, vesc. Temp.

Le 40 ore alla Basilica Masistrale.

5  P. C- * ntnUin».

Pel tempo madio il sole avanza di minuti 6 
dal mezzodì del tempo veio.

20 Giov. ss. Eustachio e Comp., martiri.
2 1  Ven. s. MiUteo , apostolo. Temp.
2-2 Sab. il mart. di S. Maurizio. Temp.

G 23 Dora. X Y II. 9. Lino, papa, raart.
Le 40 ore allo Spirita Santo,

2'i. Liin, la Madonna della Mercede.
23 Mart, s. Firmino, vesc., mart.

@  L. P. di settembre a ore <», mimiti 0 sera.

Pel tempo medio il sole avanza di minati 8 
dal mezzodì del tempo vero.

26 Mere. ss. Cipriano e Gius»., mart.
Le 40 ore alla Confraternita del SS. Sudario,

27 Giov. ss. Cosma e Damiano, martiri,
28 Ven, s. Wcnceslao, re di Boemia.
29 Sab. s. Michele, arcang.

G 30 Dom. X Y l l l  s. Gerol., dott. di S. C, 
Le 40 ore alia Piccola Casa della Divina Provv 

Pel tempo medio il sole avanza di minuti (0 
dal mezzodì del tempo vero,

OTTOBRE ha giorni 31.
27

Leva il sole a ore 6, min. fi, tram, a ore S, min. 46. 

Manca il giorno ore 5, min. S7.

1 Lun. s. Remigio, vesc. e conf.
2 Mari. ss. Angeli Custodi.

^  U. Q. a ore i \, min. 40 sera.

3 Mere. s. Candido , martire.
Le 40 ore a S. Hocco.

4 Giov. s. Francesco d’Assisi, conf.
5 Ven. S. Placido, martire.
6 Sab. s, Brunone , conf.

G 7 Dom. X/X. Beata Vergine del Rosario.
Le 40 ore a S. Tommaso.

Pel tempo medio il sole avanza di min. Ì2 
dal mezzodì del tempo vero.

8 Lun. s. Brigida , vedova.
9 Mari. s. Dionigi, Areopagit,i, vesc,

10 Mere. s. Francesco Borgia, conf.
Le 40 ore a S. Pelagia.

11 Giov. s. Probo, martire.
(g  L. N. di ottobre a ore 5, min. 58 mattina

12 Ven. s. Serafino, laico, cappuc.
13 Sab. s. Edoardo i l i ,  re.

G 14 Dora. X X  Maternità di M. V.
Le 40 ore ai Ss. Martìri,

15 Lun, s. Tere.sa, vergine.
16 Mart. s. Gallo, abate.

Le 40 ore alla chiesa dell’ Arcivescovado.

17 Mere. s. Edwige, vedova.
18 Giov. s. Luca, evangelista.

J) P Q. a ore. 1, mimiti 12 sera.



19 Ven. s. Pietro d’Alcaalafa.
20 Sab. ». Giovanni Canaio.

G 21 Dora. XXI. U Purità di M. Y.
L» 48 are *i S- Luie».

22 Lun. s. Maria Salome.
23 Mart. s. Severino.
24 Mere. s. Rafaele arcangelo.

U  40 or» «Ila Misericoraia.

23 Giov. ss. Crispino e Crispin., rana.
©  L. P. di atUtbre •  are », minuti 2.

26 Ven. s. Evaristo, papa, martire.
27 Sab. s. Fiorenzo, mart.

G 28 Dom. XX II. ss. Simeone e Giuda, ap.
Ls 4tì «re alla Madonna éegli Angeli.

Pel t»mpo medio il sole aTan*a <Ji fiain- 6̂ 
dal mezzodì del tempo vero.

29 Lun. s. Onorato , vescovo.
30 Mart. s. Saturnino, mart.
31 Mer. Yig. s. Arnolfo, abate.

Le 40 «re a S. Salvatore.

NOVEMBRE ha giorni 50.

£«,« il soU a ore 7, min. 2, a »re 4, min. S«.
Manca il giorno ore S, min. 2*.

jf*. 1 Giov. Solennità di tutti i Santi.
c  V. Q. a ore 5, min. 50 sera.

2 Ven. Commeraoraz. de’Defunti.
3 Sab. s. Uberto , vescovo.

G k Dom. X X I I I  s. Carlo Borromeo.
Le 40 or» alla Metropolitana.

5 Lub. s. Zaccaria, padre di s. G. B.
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6 Mart. s. Leonardo, solit.
7 M ppc. 5. Fiorenzo, vescovi».

Le 40 ore a S. Teresa.

8 Giov. ss. Severo e Comp., mra
9 Ven. Ded. della B. del SS. Saiv.

9  L. di novembre a ore S, min. ì sera.

*• I^audolino, vesc., prot. d’Aless. 
G 11 Dom. XX IY . s. Miirtino, vescovo.

L« 40 ore a S. Pelagia.

12 Lun. s. Evasio, vesc. di Casale.
13 Mart. s. Uomfibono, sarto.
14 Mere. s. Vpnerando, mart.

I.P io ore alla Visitazione.

15 (’iiov. s. Eugenio.

16 Ven. s. Aniano d’Asti, martire.
T> P. Q. a ore U , min. 50 sera.

I I  *■ '̂■®Sorio Taumaturgo, vesc.
G 18 Dom. XXY. Ded. de’ ss. Pietro e P.

Le 40 or» a Santa Chiara.

an ^'sabetta, regina d’Ungh.
20 Mart. s. Felice di Valois, con£
2t Mere, la Pres. di M. V. al Tempio.

Le 40 ore all’Ospedale di Carità.

Pel tempo medio il sole avanza di min 
dal mezzodì del tempo vero. '

22 Giov. s Cecilia, vergine e martire.
>en. s Felicita, madre di 7 figli, mm 

®  L. P. di novembre a ore S, min. 2S sera.

 ̂ 24 Sab. s. Prospero, vesc.
G 25 Dom. X X Y l. s. Caterina, verg. e m.

Le 40 ore a San Dalmazzo.

^  Lun. s. Pietro , vescovo e martire. 
i7  Mart. b. Margherita di Savoia.
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28 Mere. s. Giacomo della Marca.
Le 40 ore a San Filippo.

Pel tempo medio il sole avanza di min. 12 
dal mezzodì del tempo vero.

29 Giov. s. Saturnino, martire.
30 Ven. s. Andrea , apostolo.

DICEMBRE ha giorni 31.

leva il sole a ore 7, min. 53, tramonta a ore 4, m. 23. 

Manca il giorno ore C, min. 29.

I  Sab. s. Eligio , vesc. e confessore.
j; £/. Q. « ore 2, min. 4S sera.

G 2 Dom. 1 d'Avvento. s. Bibiana, verg.
Le 40 ore al Corpus Domini.

3 Lun. s. Francesco Saverio, conf.

Pel tempo medio il sole avanza di min. (0 
dal mezzodì del tempo vero.

4. Mart. s. Barbara, verg. e martire.
5 Mere. dig. s. Dalmazzo, vesc., mart. 

Le 40 ore all’Oratorio di San Paolo.

6 Giov. s. Nicolò di Bari, vescovo.
7 Ven. dig. s. Ambrogio, arciv.

f
8 Sab. Immac. Conc. di M. V.
9 Dom. I l  d'Avvento. s. Siro, vescovo.

Le 40 ore alla SS. Nunziata.

L. N. di dicembre a ore 10, min. 51 matt.

10 Lun. Trasl. della s. Casa di Loreto.
I I  Mart. s. Damaso , papa e conf.
12 Mere. dig. s. Valerico , abate.

Le 40 ore a San Francesco d’Assisi.

Pel tempo medio il sole avanza di min. 8 
dal mezzodi del tempo vero.

30

13 Giov. s. Lucia, vergine e martire.

s- Spiridione, vesc. e conf.
15 Sab. s. Faustino , martire.

G 16 Dom. I l i  d’Avvento. s. Eusebio , v.
Le 40 ore a Santa Maria di Piazza.

J  P. Q. a ore 7, min. SI mali.

Pel tempo medio il sole avanza di 4 min. 
dal mezzodì del tempo vero.

17 Lun. s. Lazzaro , vescovo

In  P^rto di M, Vergine.
19 Mere. dig. s. Fausta , ved. Temp.

Le 40 a San Massimo.

I ?  > imperatrice,
ao e i."' S-.Tommaso, ap. Temp.

1’ martire. Temp.
u  id  Dom. IV  d’Avvento. s. Vittoria, v.

Le 40 ore alla Confraternita del SS. Sudario.
®  L. P. di dicembre a ore H , min. 42 matt.

24 Lun. vig. dig. s. Tarsilla, verg. e m.
Pel tempo medio il sole concorda psrtettaments 

col mezzodì del tempo vero.

«i* 25 Mart. la Natività di N. S. G. C.
26 Mere. s. Stefano, protomartire.

Le 40 ore alla chiesa delle Suore di S. Giuseppe.

27 Giov. s. Giovanni, apost. ed evane.
28 Ven. ss.̂  Innocenti, martiri. '

Tommaso, arcivescovo.
G 30 Dom. s. Giocondo, vescovo.

Le 40 ore alla Consolala.

31 Lun. s. Silvestro l ,  papa e conf.
V. Q. a ore 0, min. 36 sera.
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FIERE DELLO STATO

E PRINCIPALI d e l l ’ ESTERO

a norma de’ nuovi stabilimenti.

GENNAIO

2 Aix, Aosta g. 8 , Evian, Echelles, Po- 
gelto-Theniers, Scarnafigi. 3 Berna, Yenne 
i  Garbagna. 5 Publier, Saint-Julien, Saint- 
Joire. 8 Lione, Mégève, Taninge, Moutiers.
9 Recco, Reims. 13 Aix , Annecy g. 3, De- 
zaaa, Garlenda, S. Maurizio, Udine giorni 3.
16 Albi, Arqnata . Chiavali, Echelle , Fos- 
sano, Marlioz. 18 Rocchetta, Scaletta, Uscio.
20 Diano-Casteilo, Dronero , Loano, Nizza.
22 Gaillard, Lione. 23 Grenoble giorni 3 , 
Tournon. 23 Rene. 26 Chiavari, Monlraeil- 
lan. 30 Chatillon.

FEBBRAIO

1 Aix, Garbagna, Yenne. 3 Belluno g. 3, 
Chiusavecchia , Diano-Castello , Echelles , 
Melle, Monesiglio, S. Rartolommeo di Cervo, 
S. Biagio, St-Jean d’Aulph, St-Paul, Trino 
g. 3. 5 Saraoens, S. Fruttuoso, S. Salvatore, 
Vius-en-Sallaz. 6 Borgoraaro g. 3 , Besan- 
fon, Chaumont, Ponlestura g. 3. 7 Berna , 
Lione. 9 Montmeillan , Vigono. 10 Annecy 
g. 3.12 Losanna, Poot-Beauvoisin. 13 Udine 
g. 3 , Villafranca di Piem. l i  Sommariva 
del Bosco, Viiy. 16 Casale giorni 3. 17 St- 
Jean d’Aulph. .19 Lucerna g. 3. 21 Lione.

22 Neuchdtel, Morgex. 23 Chambéry , Lai- 
gueglia, 26 Sion. 27 Macot, Montriond, Pu- 
blier. 28 Echelles g. 15.

MARZO

1 S. Damiano, St-Felix, Tournon. 2 Ai- 
guebelle, Bons, Chesne-Thonez, Lanslebourg, 
Mondovì, St-Julien, Sallanches g. 2. 6 Can- 
dia, Casalborgone, Cava g. 2, Chilly, Mou­
tiers, Taninge. 7 Aosta, Cuneo, Galliate g. 3, 
S. Germano di Vercelli, Yenne. 10 Novara 
g. 6. 13 Montriond, Montiglio, Savona g. 15, 
S.Genisio. 14. Bonneville. 15 Revello. 16 Vul- 
bens. 17 Tronzano. 20 Bassignana g. 3, 
Boege, Bolzano, Castelnuovo di Scrivia g. 3, 
Castelnuovo di Tort., S. Damiano d’Asti, Vi­
gevano g. 6, Venti Oligli a. 21 Gaillard-Am- 
billy. 23 Bordighiera, Brianfon. 26 Chatillon.
27 Casalnoceto, Casanova, Ciriè, Cluses, Cre- 
scentino , Grosey , Guillaume , La-Motte , 
Montmeillan, Monale, Moretta, Morra g. 6 , 
Rossano, Sallanches, Verzuolo, Vico di Mon­
dovì. 28 Lucerna, Magonza. 30 St-Felix.
31 Martiniana.

APRILE

2 St Joire, Sallenove. 3 Bons, Brugnato, 
Caraglio , St-Genix , Moutiers , Pont Can. 
k Bagnolo , Gattinara , Samoeus , Yenne.
5 Annemace, Bagnasco, Felizzano, Thonon.
6 Albertville, St-Julien, St-Gingolph , Mé- 
gève, St-Jean Maurienne. 10 Almese, Con-
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flans , Livorno di Vercelli, Annecy e. 3 , 
Carru, Gasale 3 ,  Grenoble g. 3 , M alhi , 
« W o  g. 52 Sestri a Pon. 13 Rumilly.
14 Pallanza. 16 Ceriolo, Corio, Lecco, Gar­
bagli» g. k, Sallenove. 18 Aosta, Chatillon, 
Llermont, Cluses, Garessio g. 3 , Fenestrelle, 
Ivrea g. 3, Les-Echelles, Lucerna, Montiglio! 
Morlara, Moaliers , Pontecurone g. 4 , Sa- 
luzzo, Stroppiana, Sampeyre, Verona. 19 Cu- 
niiaoa, Dronero,Habere-Lullin,Lanslebourg, 
Mondovi, Orbassano, St-Jean d’Auiph, Stras­
bourg g . 3, Tournon, Tourrond. 20 Albert- 
ville g 3, Borgo d’ A le , St-Geais. 21 No­
vello , St-Jean Maurienne , Venaria Reale.

Lastelnuovo d’Asti, Challand, Refi-ancore, 
Hoccadebaldi, S. Anseimo, Udine giorni 3 
ii* Asigliano, Borgo S. Dalmazzo, Bra, Be- 
sanpon, Bussana, Carrù, Costanza, Cruseilles, 
Casella, Demente, Lagnàsco, Poggetto-The- 
niers , Ponchi, Pont-Beanvoisin , Ruffieux , 
serravalle , Savigliano , Taninge, Valenza

L  ^  g- 3 , Trinità.
£0 nelluno g. 3, Berna , Camporosso g. 3 , 
Cocconato, Chambéry, Chapelle d’Abon- 
dance, Gresy, St-Genix, S. Michele. 26 Bar- 
donecchia, Nus. 27 Gabella , Lavagna, Mo- 
^inesi, 30 Chiomonte , Cigliano , Torriglia,
V 60Ì1SCH.

MAGGIO

1 Airole , Albertville , Arquata , Bons . 
Bnanpen, Buttigliera d’ Asti, Carasco, Cha-
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lellard g. 15 , Chable , Chiavari, Domodos­
sola , Giaveno , La-Chambre , Moncalien , 
Nervi, Ponte-Decimo, Ponte-Maurizio g. 16. 
Ravenna g. 18, Sion, S. Damiano di Cuneo, 
Veltri di Genova, Valgrana, Thorens. 2 Bor- 
zonasca g. 3, Bossolasco, Chambery, Fe- 
nestrelle, Issime , Niella del Tanaro , Rfc- 
conigi, Refrancore, Sallanches. 3 Aix , Al- 
benga, g. 2, Asti g. 4, Gorneglia, Frangy, 
Novalesa, Sannazzaro, S. Cipriano St-Jean 
(l’Aulph. 4 Alla Croce, Crocefieschi, Chatil lon, 
Exilles, Villefranche, Val di Blora di Nizza. 
5 Bernezzo, Casalborgone, Geva, Ghemme, 
Melle, Scarnafiggi. 7 Cesanna, Giaveno, Go- 
retto, Losanna, Marlioz. 8 Annecy, Bornand- 
grand , Barbagelata, Bosco g. 3, Bussoimo, 
(^arignano, Cornegliano, Cruseillez , Evian, 
Possano, Monteiihiaro, Montanaro, Somma- 
riva del Bosco, Santhià, Sanfront. 9 Canellt, 
Cavour, Lugrin, S. Sebastiano, Thone, Ver­
nante. 10 Albertville , Centallo, Costigliele, 
Gressoney, Novalesa , Vico nel Canav.
12 Albi, Gasteldelfino, Entrannes, PianezzH, 
Savona g. 15, St-Michel. 14 Bra g. 15, 
Borgomaro g. 3, Cavaglià. 15 A lba,
Busca , Bons , Cairo , Carrega , Chatellard , 
Lucerna, Monforte , Neirone g. 3 . Rocca- 
debaldi , Sampeyre , S. Biagio , "agno di 
Nizza. 16 Dogliani,Rocchetta-Tanaro. 18 Ac- 
ceglio , Ormea , Tortona , Vaglio d Acqui.
19 St-Jean Maurienne. 21 Brusasco, Came- 
rano , Gavallermaggiore , Marlioz , Mieusy ,
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Pieve. 22 Bricherasco, Bene, Canal», Cere*, 
Chieri, Dolcedo, Gavi, La Chapelle, Sciez , 
Voghera g. 8, Ugine giorni 3. 23 Lucerna.
24 Chivasso, Carrù , Burailly, S. Martino, 
Lantosca di Nizza. 23 Anthe , Brossasco , 
Beaufort, Chesne-Thonez, Locara, Saluzzola, 
Sospello g. 3 , S. Andrea. 26 Beaucaire, 
Chambave, Demonte, Montaldo, Recco, Ser- 
voz , Varese. 28 Abondance N. D ., Borgo- 
sesia , Bornand-grand , Murazzano , Susa.
29 Alessandria g. 3, Atlinges, Annecy g. 3 , 
Barge, Bene, Besan?on, Brignano, Cruseil- 
ies, Camerano, Carpignano g. 3 , Cosasco, 
Flunaet, Moncalvo g. 3 , Moutiers, Piovà , 
Sion, Vico di Mondovì, Verrez, Torriglia , 
Tournon. 30 Aosta, Avigliana, Boege, Udine 
g. 3. 31 Cuorgnè, Fontanarossa di Bobbio, 
Faverges, Novalesa, Rigand, St-Pierre d’AI- 
bigny.

G IUGNO

1 Angera g. 3, Cruseilles, Draillant, La- 
Clusaz, Montaldo g. 3. 2 Gorgonzola^ Ponte- 
stura g. 6. 4 Carrega. 6 Abondance N. D ., 
Aix, Aime, Annecy g. 3, Busson, Brianfon, 
Briga, Clermont, Chatillon, Cluses , Evian , 
Francaville , Garabolò g. 3, Garbagna, Les- 
Houches, La-Batie, Les-Echelles g. Lione 
sino il 4 luglio. Lucerna, Mongrando di Biella, 
Montmeillan , Montiglio , Morra , Modane , 

Ottone, Pont-Can., Pont-Beauvoisin, 
Sanremo g. 5, St-Joire, Sl-Vincent, Samoens.
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5 Condove, Chioraonte, Morzine, Novalesa, 
Sciolze, St-Martin de Belleville. 9 Bozel.
11 Quargnenlo, S»o«, Thone, Viù. 12 Beaufort, 
Belzano, Bourg-St-Maurice, Corneliano, Cba- 
telard, Chatillon, Lilliane, Mégèye, Moutiers, 
S. Germano, Taggia g. 3, Trinità, Villanova 
d’Asti g. 4. 13 Caluso, Caravonica, Lavriano , 
Lanzo, Monesiglio, Plot. 14 Aix, Faverges, 
ChaMant, Rumilly. 13 Chainonix, Le-Biot, 
Lesegno, 16 Albi, Belluno, Bolzano, Deraonle, 
Monteggio, St-Genix, St-Foi, Sciez. 18 riione.
19 Agliè, Albertville, Attignant-Oncien Colse, 
Modane, Moncalvo g. 3, Reims. 20 Aime, 
Aiguebelle, Bobbio g. 8, Busalla, Clermont, 
Valdieri. 21 Castiglione delle Stiviere, Mas- 
serano. Novalesa, St-Jean. 22Choraont, Mon- 
laldo , Morzine , St-Genix. 23 Crest-voland , 
Farigliano, Finale-Marina, Onegliag.3, Perla 
g. 3, Racconigi. 25 Carcare, Diano-Castello, 
Monza g.é , Plot, Ventimiglia. 26 Arborio- 
Borghetto, Crocefleschi, Carossio, Gresv, Mé 
gève, Mondovì, Moretta,- Moutiers, Oibas- 
sano, Recco , Roccaverano, Rovegno, S. Ste­
fano, Sassello, Strasbourg g. 15. 27 Caraglio, 
Castiglione delle Stiviere, Cballonges , Cosio , 
Diano S. Pietro, Vaprio. 30 Aprico, Capriate, 
Cesanna, Charaonix, St-Offenges, Salleneuve, 
Villanova d’Eatraunes, Vigone, Vinzier.

LUGLIO

2 Charaonix, La-Chapelle, Lione, Rapallo 
g. 13, Serravalle , Torre di Luserna , Viux-
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en-Sallaz. j3 Annecy g. 3, Cairo, Galizzano , 
(^va, Dezaua, Moutiers, Novalesa, iìe8>n« , 
S. Angelo g. k, Varese, Vessalico, Tournon. 
5Carrega,Cartosio,StJean-Maurienne.6Mon- 
leggio, Fluriiet, St-Julien. 7 Bons, Bornand- 
petit. 9 Pietra g. 3.10 Acqui g. 3, BésanQon, 
Cigliano , Castelletto d’Uzzone , Castelnuovo 
di Ceva, Habere-Lullin, Lione. 12 Bonneville, 
Chambéry , Beveilo, St-Pierre de Soucy.
14 Sallenove. 16 Dogliani, Saluggia, Scaletta.
17 Annone, Abbiategrasso , Alice d’Acqui , 
Bassignana, Cossano di Belbo, Douvaine, Mil­
lesimo g. 3, Reims , Recco , Ronco , Torria.
18 Gattinara, Nizza Monf. g. 3. Vercelli g. 3.
19 Biot, Novalesa , Perletto , Salerò , Tho­
non. 20 Bagnasco , Borgo d’Alice , Cessole 
d’Acqui , Sinigaglia, S. Genisio. 21 Agliano, 
Novello , Somano, Taninge. 23 Albi, Biella, 
Bordighiera di Sanremo,Beauchaire, Gabella, 
Campofreddo , Monesiglio , S. Colombano , 
Yenue. 24 Arona , Monastero d’Acqui, Roc- 
chetta-Cairo , S. Stefano, Venasca. 25 Echel­
les, Gavi, Magonza, Maconesì, Saoze de Ce- 
sanne, Savignone. 2Ó Agliano, Alassio, Bub- 
bio, Cassine g. 3, Cusy, Corretto, Masserano, 
Rapallo g. 3, Roccagrimalda, St-Paul, S. Ste­
fano d  ̂Bormida, Spigno d’Acqui, Ventimi­
glia. 27 Alba, Amancy, Bene, Bornand-grand, 
Livorno di Vercelli, Niella dei Tanaro, None, 
Torriglia. 28 Abondance, Chaumont, Cluses, 
Mégève, Volteggio, 30 Candele, Cortemiglia, 
Favaie , Garbagna , Rivoli g. 2. 31 Borgo
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li Sale , Borgo d’Arena, Borgo S. Dalmazzo, 
]hatelard , Castagnole di Casale , Mombar- 
aro, Martiniana , Occimiano g. 3, Rivarolo.

AGOSTO

1 Annecy, Aosta, Bollano , Garrii , Casta- 
[nole delle Langhe g. 3, Casella, Chambéry, 
darliox , Novara g. 6, Serravalle, Vilìa Sa» 
^ietro. 2 Bianzè , Cheanes-Thonex , Gruffy, 
^evice , Varzi g. 3. 3 Lucinasco , St-Genix , 
jallanches g. 3. 4 Lequio, Montaldo, Rivalla 
l’Acqui , Semonel , Sarravallo di Tort. g. 3, 
Vinzier. 6 Carcare, Lavriano, Lesegno, Lione, 
?runei, Rimini, Yenae. 7 Albi, Arquata, Ba- 
ardo. Busca , Brescia g. 12 , Bisiagno , Bu- 
lalla , Carrega, Cessole d’Acqui, Monforte, 
Vlirabello g. 3, Novi g. 5 , Naves, Pandi , 
Reims, Savona g. 15. 8 Felizzano, S. Salva- 
lore, Vico di Mondovì. 9 Abbiategrasso, Bas­
tano, Bons, Corretto, Salicetto, Saluzzo, Stra- 
iella , Triora, Udine g. 3. 10 Aime, Bonzel, 
st-Maurice, Calizzano, Cantalupo, Castelletto 
d’Orba , Chignolo g. 3, Designy, Laigueglia , 
Mioghola, Pareto, Parodi, Villafaraldi, Vol- 
pedo. Vigevano. 11 Arith, Bobbio g. 8, Bour- 
get, Castagnole delle Langhe , Cavour , Do- 
gliani, Felinge, Godano, Montiglio, Piacenza 
g. 6 , Roccaforte, Santhià , Torriglia, Ugine , 
Villanova d’Asti g. 4. 13 Montechiaro , Or- 
sara. 14 Borgomasino, Casasco , Cuneo g. 3, 
Cosi, Chioggia, Costanza, Camerano, Gron- 
dona. Montegrosso, Montebruno, Mombasi-
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lio, Neirone g. 3, Pignone, Recco, Silvano, 
St-Martin, St-Genix, llgine, Valleiry. 16 Bos­
solasco g. 3, Breglio, Bricherasio, Caraglio, 
Cagna, Cambiano, Cantalupo , Casteinoceto, 
Castello, Ciuses, Grenoble, Guillauraes, Incisa, 
Limone, Marlioz, Maro Castello , Mosso S. 
Maria g. 3, Peillonex , Piozzo, Ponti, Plot , 
Ranze, Rapallo, Roccaverano , S. Damiano 
di Cuneo, St-lnnocent, Slrevi , Verzuolo.
17 Aiguebelle, Allinges, Borgo-Vercelli, Bra, 
Cabella, Crescentino, Crevacuore. 18 Nervi, 
S^raoens. 20 S. Stefano d’ Aveto, Venne.
21 Borgo di Cava g. 8, Brusasco, Buttigliera 
d’Asti , Cavaglià, Cessole d’Acqui, Demonte, 
Firenze, Garessio, Mieusy, Moncalvo g. 3, 
Parodi , Perielio, Pernassio-, Reims, S. Ste­
fano di Chiavari, S. Damiano d’Asli g. 3 , 
Serravalle g. 3, Somano, Tarantasca, Vena­
ria R. 22 Andiliy, Bergamo g. 12, Boege, Ca- 
merana, Rumilly, St-Pierre,Taninge. 23 Asi- 
gliano. Castino, Filly, Soiez. 24 Arquata, Bor- 
gomanero g. 6, Borgonasca , Cosseria, Gorra, 
Guarene g. 2, Mongiardino g. 4, Montalto , 
Morsasco, Nizza Marittima, Rumilly, S. Stefano 
di Nizza, Valenza, Varazze. 25 Biella, Cav;il- 
lermaggiore, Canelli,Ceva,Cavanod,Chivasso, 
Faverges, Ottone, Savignone, Sampeyre, Ta­
ninge, Trino g. 2, Valfenera d’Asli, Ugine.
27 Broni, S. Fruttuoso. 28 Albertville , An­
necy, Buronzo , Bésanfon, Boves , Cherasco 
g. 3, Coreglia, Cava g. 6, Campofreddo, Mé- 
gève g. 4, Morabaruzzo d’Acqui, Marialdo,
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Pinerolo g. 3, Pavia g. 3, Peillonex , Plot , 
Porlacomaro, Serra va IIp dello LanstìP. St-Jean 
Maurienne, S. Albano, Sei/.ò. 29 (iiiiUariì- 
,\mbilly , Ùhai'dhm, Mongi;\r<iino , Paes;!ii:i, 
llacconigi, iloncn, St-Felix, St-Jean cì’Auìplì , 
Sassello, Sestri, St-Pierre d’Aosia, Touruon. 
HO Carcare, Chilly , (ìovon."' , lUnrazzano. 
lì! Fiiiitanetto, Alarxigìia , Piano d'Acqui , 
Riganti, S. Ruffino.

SET rEM B U E 

1 Angera, ISorgosesia , Ca.<!a'e , Chiavar] , 
i Iravaiiziiiiii, Frabosa, Mégève,Morgex, liecoo, 
Stroppo, Varcsp. H (>arprisu), (jari'eg;>, Cham- 
héty, Chatnonl, Cliicri, Diajto-Avenlino, Lì i- 
qnno , lielVancoro, Sl-Joire, Venne. 4 AsSi, 
iìrigoann, Cliiu^a, Certisole d'Asti. Eolrwque, 
Jiissi, Leyni , Jltilarp, Priero, Pi-inia , Per- 
If-lto, Pareto, Saluzzo. 5 l i e ma , Quiliniio , 
Knct'avfrano. 6 Aosta, Bergamasco, Borgo S. 
Djimaz/n, Mégève, La (Ihambro, Novi.7 Bos- 
«olasco, Briga, Chioggia, , ('.orle»!!-
glia , (lavi , Gassino , GruOi , Monlebruno , 
Piove del Cairo, St-.iuiien, U.”ine. 8 Bolzano, 
Francofortc. tO Bagnolo, Baglio , Burdignin, 
(^arpanelo , Corio, Cremona, Crissolo , En­
tra nnes, Fi Ili nges, Fresonara, Garieniln.Gron- 
dona , l-PR-(5ets, ÌMsanna, Maileve, Mango , 
.Vfasoiif>,?,!oncrivelio,Mons-en-semaiiie,Moni- 
rneiilan, Nizza Monf'er., Rassana, Siradelìa, 
V'ico di Mondovi, Viedano, Vnltri. 11 Abfns, 
Biiarg St-Maurife, Bonneville, Briangon, Ca-

4 II Galani., An, 11,
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stanza, Cruseilles, Echelles, Millesimo, Mon­
dovì , Monteggio, Moncalvo, Moutiers, Mon- 
forte , Pont-Rea«v(iisin, Peveragno, Riva di 
Chieri, A erolengo, Vanzier, Verznolo , Vil- 
l.ifranca d’Asti , Villafranca di Piem., Venti­
miglia , Viiiz-en-Sallaz. 12 Alla Croce, Ca- 
nosio, Les-Houchez, St-.Iean d’Aulph, Sestri, 
Val-de-'pnge, Viù. 13 Triora. 14 Acqui, Aix, 
Cairo, Cas.-.Ibnrgone, Fontaiisrossa, La-CIn- 
saz, Marlioz, Murazzano, Montenolte, Peona, 
Polonglipra, Pragellato, Rcvello, S. Elena, S. 
Germano lii Vere., Valloirc. Io Aya\, Cabella, 
Castinn, Cluitillon, Corno, ìsola. 1” Chaumont, 
Haberre-Lullin , Ormoa , Rovigo, Tortona.
IS Bross8=co, Rnspon , Crocelìeschi, Cluses, 
Campofredflo d’Acqiii , Monfechiaro, Pieve, 
Ponzone, Pancalieri , Recco, Slroppiana, S. 
Colombano, Villjrd d<̂ l Varo di Nizza, Val- 
pelline , Villanuova di Mondovì. 19 Abon- 
dancp. La Chapelle. 20 Parodi, Valdieri, Val- 
lereinp, St-Pierre d’Albigny. 21 Bnsalla, Co- 
eorno , Foglizzo , Lanslebourg, iVlendatica , 
Pont Canav , Tenda di Nizza. 22 Gro'soney , 
Lacroix 2V Boege, Demoiiie, Dogliani, Ga- 
ressif). Lucerna, Magliano, Miirialdo, Piunei, 
Rocca de baldi, Saluzzola, Scarnafiggi, Susa, 

Tortona. 23AÌX, Albens, Beigioioso, Costi­

gliele d’Asti, Crema, Cruseilles, Casteggio. 
Kntraque, Leg-Echelles, Mombello, Moutiers. 
Hoccalbrte di Mondovì , Verona. 25 Cogne’ 

Larringps 2“ Albertville, (L'Hòpilal), Ponte- 

rfassio. 28Entronbles, Perosa, Rivavalsesia,

/i2

S, Damianoili (jineo. 29Boaiii«rt, Barge, t'.a- 
sarza , Celle , Ceres , Les-I)eserts , L\illin , 
.Vlalvicino, Morzine, Pré-St-Didier, Samoens, 
Strevi , Torriglia , Trino, Vernantf.

OTTOBlìE

I Albenga, B^rdonccchia , Beriiox, l'orgn 
d’Ale , Cliamonix, (ìiaveno, Lilliane , Moni- 
barcaro, Reims, Rivarolo, Sampeyre, S. Mi­
chele di Mond., Termignon, Varallo. 2 Alme, 
Arborio , Annecy , Albertvillo , Rorghetlo , 
Bagnasco, .Boves, Castelvecchio d’ Oneglia , 
tluorgnè, C.apriata , P̂ vian , Lipsia, Moni- 
bercello , Morgex, .Morzine, Onegli;?, Porlo 
Maurizio , Pieve , S. Sebastiano , \ inadio. 
;t Farigliano, Lantosca, Lucerna, Ponttcìiione, 
Parma, ’i /?a.«.s«no , Bossolasco, Castagnole, 
Chatillon, Caraglio, Faverges, Lorana, Mon- 
tHldo, Modane, Mosso S. Maria, \ erzualo. 
Volteggio. 5 Finraet, Salii.sgia. (i Acceglio , 
Lescheraine, Oiilx , S. Ainbntgio, Sir;>[)po,
8 Relleveanv , Aiineso, Heaul'ort , lìrianfon . 
Borgo s, Dalmazzo , Caluso, Coccdtiato, O n ­
ta Ilo , Carisio, Carrega, (luilliMimes , Pietra, 
Sannazzaro , S. Albano. 10 Bozel, [.iigiin , 
Lugano, Niis. 11 Casteldcllino, Sl-.lean de 
(lonville. 12 Peona, Rcfrancore , Saglifiio 
d’Andoruo. 13 Melle , Villeneuve. 14 (̂ assi- 
nelle , Illonza, S. Stefano di Belbo. lU Aime, 
Alice, Alessandria, Bussolino, Knvie . Lu­
gano, Lequio di Piemonte , Mortara, Jlon- 
tatìa, Monesiglio, Monjovet , Olloiie, S.
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Giorgio , Thorens. Treviso , Vico Canav.

17 llocchetta, Tanaro, Vacciserese, St-Joire.

18 Alberiviilp, Aosta, Bibian:>, Gabella, Ceva, 

Chiomonte , Chivasso , Cluses , (^revacaore , 

Oomonle, h’ningi, Favoiges, Modane, Piozzo, 

Poggeito-Theniers, Poirino, Pont Canavese, 

'['oarroTide, \alpeìline, Voghera, 19 Donnaz, 

Saorgio , Veiiasea , VHiasteìlonp. 20 Bassi, 

Cessole. 22 (]umiana , Satnoens , Si'o», Vi- 

gone. 23 Cas.:)siitp, Domodossola, Douvaine, 

Le-Biof, Marliiiiaiia , ìfovitiers , O rm ea, 

Pianezza , Rocoavicne , Strambino , Sore- 

sina. 2'ì Berna, Condove. 25 Charaonix, La- 

Pieve, Masserano, St-Vincent d’Aosle, Vo!- 

pedo , \ olpiano. 20 Annemasse, (jastelnuovo 

fii Scrivia , Perosa , Piasco , Serravalle nelle 

Langhe. 27 La-l'occhetia , Lecco, Mathi , 

Pofiledassio. 29 Bubbio, ('iiaiìaiiges, Druil- 

lan t. Lavagna, Lugano, M orra , ÌVlioglia , 

Ovathì , Varzi. Aosta , Bono , Bobbio , 

Canale, Chapelle d ’Abor.danee , Cosligliole 

<ì’ Asti , Oesoentino , Ce.sanna , Clialiilon , 

Urome , Diano-.\iarlaa , .Malhi, Moncalieri, 

Priero, Salianches, Sanl'roiiì, S. Salvatore, 

St-Jean Maurienne. ; ìl Bozcl , Capo d 'htriu , 

.Mongrando di P.ielia, St-Hélène de Miiliers,

? W V E M B !ìh

2 Piuoalla, Caviìilerrnaggiore , Ì)ioriy, f)o- 

<j!iani, Finraot, Legnano, Lugn ii , Liiserna, 

Montebruno, Robillani , S, Damiano d’Astì. 

S t-Julien, V ara llo , Verceih, 3 Fontaine-
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more , Sorralun^'a , Taninge. o Abondance 

N. D., Aosta, Carrù, Casalmaggiore, Chiusa, 

Cornegliano, Gorzc^»no,- Livorno di Vercelli, 

Nizza di Monl'or., Piova, Roccaverano , Sa- 

vigliano , S. Damiano di Cuneo. 6 Raimo 

de Silligny , Brigoauo , Clanzo , Cambiano , 

Chiavari, La-Balie, Sommari va dei Bosco, 

V'errv , Volvera. 7 Fossano. 8 Alba , Avi- 

gìiana, Garbagna, Gaiilard-j\mbil!y , Mons- 

en-seraaine, S. Benigno. 9 Agliano, Arquata, 

Sospello. IO Vin/jer. 12 A g liè , Aiguebelle, 

Alby, Belluno, B iella, Bonneville, Bra, Ca- 

ìtelli , Cavag lià, C h ie ri, Chiomonte, Ciriè , 

Cuneo, Garessio, Galiiaara, Godiasco, Lans- 

lebourg. La Salle, [^osanna, Lesegno, 'Mon- 

talto, Novara, Ponzone, Rocchetta, S. M ar­

tino, Settimo-Vittono, Torriglia. 13 Aosta, 

Chatellard, Cruseilles, Fontaneìto, Mondovi, 

Piobesi, Pont-Beaiivoisin, Pont S. Martino, 

St-Jean Maurienne, Suna. 14 Cavour. 15 Avi- 

gliana, Brossasco, Carignano, Cherasco, l ’Hó- 

pital, Marliex, Becco, Trino. 16 B rian ron , 

Chesnes-Thonez, Spezia. 17 Francavilla , 

Ivrea. 19 Busca, Chsmoux, Diano d’ Alba, 

Novalaise, Paesana , Sion , Susa , Trouzano, 

'20 Albi, ])ego, Orbassano, Monesiglio, Spi- 

gno, V iilard del Varo di Nizza. 21 Berna, 

Le-Biot, Monforte. 22 Brignano , Caraglio , 

Contallo, Montanaro, S. Geiiisio. 23 Exilles, 

Rum illy, Vavaìio. 24 Udine. 26 Acqui, Barge, 

Caramagna, Cortemiglia, Cervo, Gorgonzola, 

Montmeillan, Novi, Polonghera, R ivoli, Roc-
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eabiijlicra, S. Damiano di Cuneo, S. Micliole 
di Motidovì, Santhià, Suillengho , Senavalle 
lielie Lsiighc, \'i!!a!allelto. Villanova di Mon­
dovì. 27 Hotis, Castelnuovo d’Asti. Costanza, 
(]liatcllai'd , Alotiaìe , Vulbens. 28 Codogno.
29 Marlioz , Tortona. 30 Cairo , Ceriana , 
Isola. Ovada, Poggetto-Theniers, Rocco.

D ICEM BRE

1 Bolzano , Caselle , Cossano di Relbo, 
Lione, Loaiio , 5!tirazxano, Pevoragno , 8a- 
luzjo, Tonigiia, Tournon, Vide. 3 Chamo- 
nix, Lanslebourg. .'i. Aix, Annecy , (tabella, 
Caluso, lìxilles , Grenoble, Nnvalaise , Tri­
nità, Thonon. 3 Albertville, Borgo S. Dal­
mazzo, Carde. 6 Bibiana, Costigliole di Sa­
luzzo , Farigliano, Mailere , Sanfront , San 
Stefano di Belbo, V'ernaiite, Vius-en-Sallaz.
7 Benne, Finale-Marina, Pancalieri. 10 Mil­
lesimo, Villafrauca di Piemonte, Moiitmeil- 
lau. 11 Lione, Oneglia , Novalaise. 12 Sa­
moens, Ldine. 13 Ceva , Chaumont , Forl'i, 
Neirone , Racconigi , S. Germano di Vei- 
celli, THfrgia, Vesiine, Villanova di Mondovì.
18 Borgortiaro, Chables, Sli-asbourg. 29 Diano 
d’Alba,^ Lucerna. 21 Dolcedo , Lanslebourg, 
Becco, Torriglia, Thonnn. 22 Moi eltn, Noive, 
Verzuolo. 2 i Seyssel, Yenne. 27 Moutiers, 
Montmcilkin. 31 Carasco.
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MERCATI

L unedì. — Aix , Alessandria , Andorno- 
Cacciorna, Biella, Bistagno , Beaufort, Bor- 
gomasino, Brignano, Bussoleoo, Cambiano, 
(jasalborgone, Casale, Castellamonte, Caval- 
iermaggiore, Centallo, Ceriola , Chatellard . 
Chiomonte, Chivasso , Cluses , Corio, Cuor- 
gnè, Crescentino, Dronero, Evia», Magenta, 
Mango , Mombereelli, Monforte, Montalia , 
Montraeillan, Mosso Santa Maria, Montier.?, 
Novara , Oieggio , Oneglia , Perosa, Piovà , 
Piozzo, Pont nel Canavese, Pont-Beauvoi­
sin, Poalecurone, Rhò, Bivoli, Sala, Salug­
gia, S. Antonino, S. Damiano, Sanfront, S. 
Sebastiano, Seyssel, Varese, Venasca, Vero- 
ìengo, Ugine, Vigevano, Viù, Vius-en Sallaz, 
Volpedo, Volpiano, Zavatarello,

M a rted ì. — Abbiategrasso, Acqui, Angera, 
Annecy, Aosta, Arona, Biandrate,Boege, Bon­
neville, Borgo di Sale, Brusasco, Canale, Ca- 
nelli, Casteliazzo, Cavour, Corvere, Chara- 
béry, Chieri, Como, Costigliole d’Asti, Cuneo, 
Dogliani, Fara, Fluinet, Gallarate, Gattinara, 
Lanzo, Laveno, Les-Echelles, Melzo , Mon­
dovì , Monforte, Mongrando, Moatechiaro , 
Neive, Pieve, Pieve de! Cairo, PeroKa, Sale,
S. Giorgio, S. Remo, Serravalle, Sorara. del 
Bosco, Stradella, Susa, Valduggia, Varallo, 
V̂ ercelli , Verzuolo , Vespolato , Villafranca 
d’Asti, Villafranca di Piemonte , Voghera, 
Yeunc.



18 . .
M e r c o l e d ì . — Alle tre Case, Arborio, Asti,

r>agnolo,Bobbio,Boinand-grand, Bosco JJusca

Biiltigliera d’Asli, Cairo , Caraglio, Carma­
gnola, Carpignano, Casteggio, CavPglià, Ctia- 
l\io Césanne, Chivasso, Coudove, Faverges, 
i-assano, Gragila, Lanslebourg La-Rocliette 
Locana , Liiino, Masserano , Mede , Morel­
la, Ni/za di Monferrato , Orbassano , Orta, 
Ottone, Parabiago, Fiasco , Pietra, Pieve  ̂
l'incrolo, Porto-Maurizio , Porlo-M@rone, 
Rivara , llho, Robbio, S. Giulio d’Orta , ha- 
liizzo, S. Salvatore, St-Pierre d’Albigny, Sa­
moens , Sanna/./aro dei Burgondi, Mronno 
Scslo-Calcnde, Spigne, Trecate, Trino, Tor­
tona , Valfenera , Vignale, Vistrorio.

G i o v e d ì  —  Aiguebelle, Alme, Alberlviue^ 
Vvigliaiia, Barge, Biella, Borghetto, Borgo di 
Cava, Borgomau), Ciuobbio a vicenda con 
Incarno, Carignano, Carrii, Cassano d'Adda, 
C a s ta g n o le  d’Asli, Casleln. d'Asti, Castela. di 
Scrivia, Chambéry, Cherasco, Cigliano, tomo. 
Cornegiiano, Corte-Olona, Cuorgnè, Fenc- 
sti'olie , Foglizzo, G aliar ate j Gassino lor., 
(jarlasco, Ghemme, Godiasco, Gor^egno, 
Ivrea, La-Roche , Luserna, Maìegnano , 
Moncalvo, Moulallo, Mon;a, Novara, Novi, 
O m e g n a ,  Oneglia, Pieve, Piossasco, Raccu- 
nigi, llocchelta-Tanaro, Rumilly, S. Benigno,
S. Damiano di Cuneo, S, Fruttuoso, S. Mau­
rizio, S. Stefano di Belbo, Sartirana , So)»u, 
Taninge, Thonon, Valenza, Varese, Vero-

lengo, Verroz, Vigone, Villafalletto , Villa­
nuova d’Asli , \’isone.

V en er d ì. — Abbiateyrasso, Acijui, Albeiis, 
Annecy, Aosta, Bagnolo, Bene, Honncvìllc, 
Hor^onianen) , Bra , Bvonì, Basca , Busto , 

Cifìineraiiii, Lancili, Casale, Casovate, 
Castelnuovo d Asti, Chignolo, Chivasso, Ciriè, 
Cresccntino, Galliate, Ivrea, Lanzo, Luserna, 
->lcgeve , Moncalieri , Montiglio, Montmeil­
lan , Mortara, Moutiers, Nizza di Monfer­
rato , Occiniiano, Oieggio, Ottone, Perosa, 
lieve dei Cairo, Ponledassio , Porto Mau­
rizio, Hhò, Rivoli, St-Joire, St-Michel, Sa- 
rormo, Savigiiano, Semiatia, Varzi , Vercelli 
Vimercate , Voghera , Vogogna. '

S a b b a t o . —  Alba , Alberlville, Biot, B..b- 
bio , liourg-St-Maurice , Borgosesia, Bozel , 
Lnambcry , Locconato . Crevacuore , Domo­
dossola, Entraque, Gallavate, Garbagna, Già- 
veno, Infra a vicenda con Pallanza, /.ecco, 
ì^ivorno, Mondovì, Novara, Pieve, Piuerolo,
1 Girino, Rivarolo, Romagnano , Sallanches 
aaluzzo, St-Jean de Maurienne, St-Maarice’ 
Spigno, Stroppiana, Thones , Tortona , Tre- 
v)‘̂ lio, Vic^evano.
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NU OV A  T A R IF F A  DEI.LK  MONCTE
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ORO

Pezza nuova da lire cento ,
Metà d’essa........................
— Nuova da lire dieci . . 
Doppia vecchia di Piemonte 
Pezza da lire venti . . . 
Quadruplo d’essa, ossia Pezza da
Metà d essa........................
Luigi di Francia . . . .  
Zecchino di Venezia . . .
Sovrana nuova ...................
Sovrana vecchia . . . .  
Quadruplo ) dal ÌT12 al 1783 
di Spagna ) dal 1785 in poi 

Pi.'itoghose nuova . . . .  
Quadruplo di Genova . . 
R uspotie .............................

100 00 
50 00
10 00 
28 45 

•:ìO 00 

SO 00 
M) {)0

55
11 82 
33 02 
3 -4 81 

82 52 
80 22 
89 70 
79 00 
3o 39

ARGENTO

Scudo di Piemonte da lire cinque » 5 00
Pezze da cinque franchi (estere) » 5 00
erosone, o CoroDa Imperiala . » 5 56
Tallero d’A u s tr ia ....................» 5 02
— battuto dal 1822 in poi . . » 5 10
(]oloanaria di Spagna . . . » 5 28

V A LO RK  D E L L E  M ON ET E ESTERE
AL PAHI

J Lira {T o scana )....................Fr. 0,34
2 Scudo (Romayna: . . . .  » 5,l’>6
3 Ducato ( R. delle due Sicilie ; . » i,2'i 
i  Lira austriaca Regno Lombardo

Veneto ' ............................. » 0,8(5
3, Fiorino  ̂branco forte ; . . . »  2,12
{) Fioriiìo (Paesi Èansi . . . »  2,14
7 Tallero Sassonia ‘ . . . .  » 3,90
8 Sìiilling {Inghilterra y . . ; » l , U i

9 Risdallcr {Baviera : . . . .  » 3,‘i4
10 Kisdaller {Danimarca; . . . »  4,96 
t l  lli-idaller Svezia . « •),75
12 Lira Sterlina {Imjhillerra ) . » 25,21
13 Reale {Spagna)■....................» 0,26
14 ^iarc-banco {Amburgo {/ . . » 1,88
15 Reys {Portogallo{ . . . .  » 7,07
16 Rublo { R u s s ia ) ....................» 4,00
17 Piastra (Turchia) . . . . '» 5,34
18 Dollaro {Stali Uniti, . . . .  » 5,34
19 Fiorino {Austria * . . . .  « 3,60
20 Tallero {P/-ussia . . . .  » 3,71

M i. Noi abbiamo dato il valore reale in­
variabile delle monete estere paragonale al 
nostro , dietro il loro peso e materia. Per 
conseguenza est a è sempre pili basso o per lo 
metto eguale a quello del commercio , il quale 
comprende di pik l'aggio, i pericoli ed i d i ­
ritti di commissione.

L
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H i C i r i  T A

PKK BlìVANDA SUl'IM.liTlVA Al. Vl.NO BIANCO

A c ( i i i a .. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .brente \ 00.
Z ib ibbo s a n o ............... chil. 5 00 .
Ziiccaro f^ v a s s o ............  » I 73 .
Crcinoi- d i tarlavo . . .  » 0 1 6 .
Si pi-sti lino il z ib ibbo in m o ila io  p u ­

lito , (ju ind i si getta il tu lio  ne ll acqua: 
si rimescola per 8 giorni circa a bollo 
cliittsa, 2 volle al d ì :  e dopo a llr i IO 
di s 'im bo llig lia  e si adopera. Esso ras- 
som ig liera al vino debole , m a avra sa­
pore brillan te .

R iguardo al zuccaro , se l'userai can­
d ido , il v ino  cosi fatto non avra colore, 
m a se invece userai zuccaro rosso , il 
liip io rc resterà color d ’oro, l'o lresli anco 
m ette ie  a m eta d i zuccaro c a n d id o , e 
di rosso, così il colore resterà, piìt si­
m ile  a «luel del vino.

 ̂ Tre (dire ricette parimente sane 

e pih economiche.

Fior di tiglio per . . . .  soldi I.
F iori d i viole p e r ............ » 1.
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Fiori di sam buco por . soldi 1.
Coriandri ben pesti per . . » 2.
(J ìilog r. 1 di zuccaro rosso.
Olezzo litro d ’aceto buono.
20  litri d'ac({ua.
Si agita tu lio  insieme per G dì, q u ind i 

si cola sopra una  te la , e si oon linua  
così a colarlo per a lti’i 6 g iorn i.

—  In  un  vaso di terra cotta o in un 
bariletto con coperchio e sp illo  (rob i-  
netto), in fondo meUele 10 litri d ’acqua, 
una lib b ra  e mezza di zuccaro rosso e 
un ■ bicchiere e mezzo di buon  aceto 
bianco ed un abbondan te  pizzico d i tiori 
secchi di sam buco, n im escolate u na  volta 
per g iorno, fina llan lochè non sia co m in ­
cia ta la ferm entazione , la quale  si c o ­
noscerà da una  superlic ie  o cordone di 
sch ium a sul liqu ido . —  lasc ia te  chiarire 
il liqu ido  e potietelo in bottiglie di vetro 
0 di terra {eruche), e lasciatele d iritte e 
non coricale pel m aggiore con.‘?iimo.

Onesta bevanda si fa in 4 o 5 g iorni 
d e s ia te , ed in 8 o lo  d ’in v e rn o , se- 
condochè il locale è [liù o m eno tem ­
peralo.
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■ M ira.

A bbia lo  un barilo eonlcnonle coiiid. 
rt fen tovon li bo ltigbo  oiroa due bronto ,
0 sia pulito p. sonza cattivo odoro.

Fate germ ogliare al caldo di una stufa 
tro libbre di segala in g ran a , bagnali- 
dola di tempo in tempo con acqua tie­

p ida.
Metteie [loi questa segala germ oglia la 

ne l vostro barile , e m etle tey i pure  quin-. 
dici altre libbre di segala m ac ina la  al - 
quanto fina colla sna crusca, l’oletc 
adoperare un cornetto di caria per in­
trodurre la segala nel ba iilo . ( ’Jiiude- 
tflo  ed agitatolo e ponelolo e tenetelo 
in luogo piuttosto caldo ed asciutto. !>i 
.sei in sei oi'e vei'sate la s'essa quantitii 
d 'acqua calda nel barile  ed agitatolo, 
lùnp ito  questo, lasciatolo formo por i\ 
ore. Dopo questo rimescolale di 10 in
10 ore 0 di \'i in 12, cioè due o Ire 
volte, al d ì ,  il liqu ido  con \ni bastone 
pu lito  e forte. Continuate a far ciò per 
otto giorni. Q u ind i lasciatelo tranqu illo  
per c inque giorni, ondo si chiarisca. Il 
liqu ido avrìi ancora qualc lie  colore lat-

s.'i
lig inoso , ma .si .spilli da l p rim o  barile  
in un  altro in guisa che la  mescolanza 
del fondo non si a g i t i , od è bene di 
fare perciò il buco delio sp illo  presso 
il terzo del barile . Lasciate qu ind i il 
liqu ido  noi secondo baì'ile , finché sia 
fermentalo del tutto e chiaro. Poi r ipo ­
netelo in bottig lie  di vetro o di terra.

Questa bevanda si m ig lio ra  di p iù  se 
nel tempo de lla  fermentazione le si ag­
g iunge un po' di zuccaro e doli'erba 
cedrina 'limonnria ';, o qua lche  altro aro ­
m a. - La mescolanza che r im ane  in 
fondo al prim o bar ile , può, so ,si vuole, 
servire con qnalc lje  nuova agg iun ta  di 
segala in grana ed in farina fcome prim a 
si è detto), per com porre d i nuovo la 
ste,s.sa bevanda. Poi è cibo gradito agli 
an im a li. '

La de lta bevanda è il famo.so r/uass. 
che ha giovato ad innum erevo li persone 
in a llr i p a e s i, e fra queste ai p rig io ­
nieri francesi in Ru.ssia, come attesta il 
Percy (1), e costa assai poco.

( !)  L  Autore n ’Iia falta la provii,  e no  fu 
«oddiisfaìto. N o n  agguaglia il vino, ma Ibr- 
liSica ed è salubre.
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lUeeltn per levar macchie dagli abiti.

Per m accliie  ord inarie  , cioè d ie  non 
siano, [). e., tl’o lio , eli grassum e, o del 
"r;i!Jso dello ruote , basta prendere sp i­
rito di v ino , e con esso inzuppare un 
pe/.zetlin d i panno , e fregarne ben bene 
la m acchia d ie  sparir'a. —  Così pure si 
farà per levare le gocce di cera cadute 
sopra g li abiti.

Per macchie dolio o grassume.

Prend i am m on iaca  liq u id a , e versane 
a lcune gocce sopra un quartino  d 'acqua, 
e vedra i rac(|ua im biancarsi un poco; 
a llo ra bagna il d ito ne ll’acqua e gusta , 
se pizzica a lquanto  la l in g u a , la pre­
parazione è fatta. —  Lava bene in essa 
e la m acd iia  partir;».

Per gras,<!0 delhi lesta agli abiti.

Prenili acqua ragia ed inzuppa quel 
grasso; qu ind i cuopri tutta l'acqua ragia 
con terra di p ippa ben polverizzata, la ­
sciala per 24’ o re ; poi scuoti e spazza.

Se la macchia è del gras.‘;o delle ruote 

delle vetture e dei carri.

Cuopri tal m a c d iia  con bu rro  fresco, 
frega come se il bu rro  fosse sapone o 
fosse fango. —  Dopo ficca ne lla  cruscata 
bo llen te  e lava 11 dentro , che partirà.

Per dar il hwente al panno 

e drizzarne il pelo.

Prend i la m o llica  di u na  pagnotta 
fi'esca d i fo rn o , e frega a seconda del 
pelo. —  Se aveva perduto la lucentezza, 
la riacquisterà.

Altra per togliere il grasso agli abili.

Prend i il tuorlo (il rosso) d ’un uovo, 
■i faccia ben passare co lla m ano e colla 
setola su tutto il grassume, e poi si pn- 
lisca ne llac ip ia .

R7
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FESTE BEIJ/ANNO

G ià  fin da lla  nos lia  p r im a  età co ­
noscevamo appieno , che si volesse dire 
im  giorno festivo. Esso equivale ad un 
g iorno, in cu i ci sentiamo p iù  allegri , 
col cuore p iù  calm o ; ad un giorno, in 
cui ci pare dì vivere p iù  saporitamente 
e coscienziosamente, perchè tutto è p ia ­
cevole e interessante. In  tal giorno 
sono sospese le gravi e serie occupa­
zioni dei padri, e i fig li assaporano u na  
p iù  am p ia  libertà. La tavola stessa è 
p iù  a l l ie ta la , e sem bra che si v o g lia , 
per così d i r e , far provvista in  buona 
dose vuoi d i sanitìi, vuo i di riposo, vuoi 
d ’allegria.

Le feste sono il punto di r iun ione  
delle fam iglie , e 1' occasione aspettata 
e benede tta , in cui si rinfrescano le 
interrotte manifestazioni di affetto tra i 
parenti e tra gli am ici, occupali nel 
volgere della settimana ai loro negozi 
ed im p iegh i. Per Tartisla e pel conta­
d ino riesce m olto fastidioso il vedere sì 
presto cadere il sole nel giorno festivo.

e una  sola speranza rinfranca 1' uno  e 
l'altro, ed è che, dopo a pochi g iorn i, 
tornerà il di de lla  festa tanto p iù  g iu ­
livo, quanto p iù  aspettato.

Pertanto m i .sia conce.sso, o lettore, 
che io ti offra qu i u na  succinhi espo­
sizione delle feste p rinc ipa li delTanno. 
e com uni a tutti I cristiani raccolti nella 
navice lla di Pietro, la Chiosa Cattolica 
Apostolica Rom ana, sola vera Chiesa di 
Gesù Cristo ; e ciò per innam orarti a 
festeggiarle con la fe d e , la p ie tà ,  la 
sollecitudine di un buon servo di D io ; 
sicuro che allora, e solo a llora saranno 
benedette le cose tue.

LA D O M E M C A

Nella legge antica Dio esigeva dalla  
nazione prediletta , che gli consacrasse 
all onor suo il sabato, e questo giorno 
cosi santificato ricordava il riposo del 
C rea to re , dappoiché trasse dal nu lla  
tutte le cose. Xe lla  Cliie.sa di Gesù 
Cristo si celebra in luogo del sabato la 
dom enica in m em oria  della Ri.surrezione 
del Sa lva to re , che com pì I' opera del
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nostro riscatto da lla  scliiav iliì del pec­
cato p della m o r te , e questo g iorno 
resta per conseguenza il g iorno del S i­
gnore , d ie  dobb iam o passare adem ­
piendo ai doveri di religione e alle 
opere di carità . Pertanto ai sei g iorni 
di lavoro dobb iam o lai' succedere il 
riposo e la ?an{ificazione del giorno 
della d o m e n ic a , e come que lli sono 
l'im m ag ine  de lla  v ita nostra, così la  do­
m enica l'im m a g in e  de lla  nostra im- 
m orta lilà . P rim a la fatica de lla  setti­
m ana , poi il ripo.so e la .santificazione 
de lla  dom enica ; quagg iù  la fatica di p iù
0 m en lu jigh i a n n i , in Cielo il riposo 
pei secoli eterni.

S iam o d u n q u e , o f r a te l li , grati a 
questa cura di Dio e della sua Chiesa, 
m a  nello slesso tempo adoperiam oci a 
compiere il precetto dÌTÌno ed ecc le­
siastico, cioè d iam o a D io il g iorno fe­
stivo, e asteniamoci dalle opere servili.

Nell'o.sservanza di questo C om anda­
m ento sta il nostro vantaggio. In  verità 
senza questo giorno di preghiere noi, 
occupati negli afiari tem pora li, d im en-

60 ticliereramo fac iln ie iite il nostro u lt im o  
fine, la salute de ll’an im a , e senz’avve- 
dercene d iventerem m o niente m eno che 
pagani. Guai a n o i ,  se il g iorno del 
S ignore lo scam biam o nel g iorno del 
peccato, come sarebbe passarlo in d ivei ti- 
m enti illeciti, g iuochi, ba lli, conviti, ecc. ; 
guai a noi, se lo scam biam o nel g iorno 
del lavoro, come sarebbe passarlo n e ll’e­
sercizio del mestiere, d e iro lìic in a , d e l­
l ’arte, de ll’agricoltura, e così va discor­
rendo. La legge di Dio intorno la santili- 
cazione de lia  dom enica non am m ette 
scusa di sorta, e il guadagno non recherà 
fortuna a noi, a lla  fam ig lia , ag li altri. Voi 
d ite : se lavoro a lla  festa, non perdo una  
g iornata  di guadagno. Ingannati, sappia- 
tevelo una  vo lta : chi lavora a lla  dom e­
nica, generalm ente non lavora al lunedì, 
ed ecco cadere a terra la vostra scusa; 
chi lavora la dom enica, come tutti gli 
altri d ì della settimana, non prende r i ­
poso, ed ecco un  antic ipato  logoramento 
d i forze, una  v ia ruinosa che mette al- 
rospedale  p rim a di esser invecch ia to ; 
chi lavora la dom enica, toglie' a se stesso
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I occasione di pciisuie all anima, ed ecco 
iin danno irreparabile per luUa l’eter­
nila. liadale admiipie voi Uilti, operai, 
artisti, agricoltoii, questo precotto, bene
0 male osservalo, è decisivo di paradiso
0 d’inferno. Per conseguenza impegna­
tevi a udire in questo giorno la parola 
di Dio, a frequentare i Saciameiili, a 
pregare in chiesa coi fedeli e in casa 
colla famiglia, a visiliire i santuari e le 
cappelle più devote, e sopralutlo assi­
stete con rispetto, con attenzione, con 
pietà alla Messa intera, celebrata nella 
vosti'a parrocchia o in -.iltra chiesa a mag­
gior vostro comodo.

Ouel che si è dello della domenica, 
applicatelo a tutte le altre fesle di pre­
cetto, che occorrono iiell anno.

NATALE DI N. S. G. C.
lUdlegriamoci, o fratelli, allora che 

ci tocca di solennizzare il Natale di 
Gesù Cristo. Quest' è la festa di tulli . 
dei grandi e dei piccoli, dei poveri e 
dei ricchi, dei consolati e dei tribolati. 
Non più lacrime, gemili non più; Gesù,

6'2

che si piace essei'e adorato da noi, 
bambino che vagisce nella culla, Gesù 
colla sua piccola mano vuole asciugare 
le lacrime, vuol bandire i gemili. A 
questa ricorrenza del nascimento di Gesù,
i nostri maggiori dimenticavano ogni a f ­
fanno , ogni amarezza; la mensa d’ o­
gnuno. fosse pur d’una famiglia disagiala 
e povera, avea qualche cosa più dell’u- 
,salo, e noi |)asseremo indifferenti una si 
tenera solennità '/ Se la Chiesa spiega la 
sua pompa nella più bella maestà, la 
casa nostra, l;i nostra famiglia, l’anima 
nostra non parteciperà a questa gioia, ' 
cosi pura e degna del cristiano ? Tu 
sei derelitto dal mondo , dagli amici, 
dai parenti: or bene. Maria, il giorno 
stesso che dovea partorire Gesù, non 
trovò persona che 1’ accogliesse in Be­
tlemme. Tu sei povero : sia pure, ma 
ritieni, che la capanna, diroccata e scossa 
da tutti i venti, fu ben peggiore sog­
giorno che la tua solììlta. Tu sei un 
padre o una madi'c di famiglia, che 
manchi per le e pel figlio tuo di tetto, 
di vitto e di vestilo ; sappi che Maria
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diede alla luce Gesù fuori della casa 
domoslica, e sprovveduta de'più urgenti 
soccorsi, e per di più non avea di clic 
ricoprire le membra tremanti. Tutti 
lulli aprite il cuore alla gioia, guar­
dando a Gesù nella grotta di Bellemmti. 
Quel Dio , die mandava i pastori alla 
culla di Gesù per offerirgli poveri doni, 
provvedera colla sua mano benefica ai 
nostri bisogni. Abbiatevi in augurio di 
buone feste questi deili, cbe tesoreggiali 
hanno un conforto per ogni dolore, una 
speranza per ogni cuore, una benedizione 

•por lutti gli uomini di buona volontà.
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HlNNOVAZiONE
B E I  V O T I  B A T I E S I ' U A L I

Il cominciamento dell’anno licìiiama
il pensiero al nostro di natalizio, e la 
Cliiesa, sollecita d’ ogni nostro bene, ci 
eliiama nel primo giorno festivo dell’anno 
a rinnovare le promesse e le rinunzie 
falle al fonte battesimale, quasi voglia 
stamparci nella memoria quello che noi 
ci siamo obbligati di fare, allora che,

per tali [ìromesse e rinunzie fummo ri­
generali colle acque hatlcsimali, e dive­
nimmo (igliuoli di Dio ed eredi del 
Paradiso. 11 pensiero che noi e non al­
tri giui'ammo fedeltà alla legge di Gesù 
Cristo, giurammo non solo in faccia 
agli uomini, ma al cospetto di Dio, giu­
rammo non in un luogo indifferente, ma 
nella casa del Signore del cielo e della 
terra, ([ueslo pensiero, io ripeto, debbe 
essere la guida dei nostri passi alla 
Chiesa in tal giorno , debbe occupare 
lutto il nostro spirilo, deve scuotere dal 
profondo il nostro cuore, riileltendo che 
andiamo a riparare le infedeltà alle latte 
promesse, le noncuranze alle falle ri­
nunzie. Oh quanto è eloquente la so­
lennità di ([uesla funzione ! quanto im- 
j)orlante la rinnovazione annuale dei 
voli ballesiniali ! Deh ! non ci sfugga 
dal pensiero, che tanli e lauti le rinno- 
âl•ono Tanno scaduto, ed ora [liù non 

sono tra i viventi ; passeranno i giorni 
e i mesi dell'anno presente, e tornerà 
la medesima funzione al cominciar del 
venturo anno, ma certo alcun di noi
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sarà già nel novero dei defunti. Non 
è per allrislaro, o lettore fratello, il tuo 
spirito, massime in questo giorno, uno 
de’più belli deiranrio, se cosi ti favello ; 
rna piultosto ho l'icordato .questi punti 
per atsìor del tuo bene, e vedrai, io 
spero, che, cominciando con lai seuli- 
menli l’anno novello, Iddio li benedirà, 
e vivrai in pace e in gaudio quel rima­
nente , che il Cielo vuole che tu so­
pravviva sulla teri-a.

e p if a n ìa

Una delle più commoventi fesle dell in­
fanzia del Figliuol di IJio fattosi uomo è 
i’Epifania. La Chiesa celebra in essa la 
manifestazione del N. S. G. C. non più 
solo ai Giudei come al Natale , in cui 
furou chiamati i pastori usi a pascere 
le greggio nei dintorni di Betlemme, ma 
a tutte ìe nazioni, qualificate col nome 
di Genliii. il nostro Signore era da po­
chi giorni nalo in Betlemme, allorché 
vennero Ire Magi dal!’Oriente a Geru­
salemme. Giunti in questa città, chie­
sero ove fosse nato il Re de’ Giudei,
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giacché dai loro paesi ne avean veduta 
la stella, e desideravano di adorarlo. 
Appena conobbero che Betlemme, la mì­
nima delle città dì Giudea, era, secondo 
le profezie, la patria del neonato re 
d’Israello, colà s’ indirizzano, e la stella 
prodigiosa si po.sa sopi-a una capanna, 
ove, entrali li'ovarono il bambino Gesù 
con Maria sua Madre. Cadendo a terra 
l’adorarono, lo pregarono caldamente, 
e gli offrirono oro, incenso e mirra.

Ecco il misleì'o che noi celebriamo il 
di dell’ Epifania , ecco un esempio di 
fede eroica a petto della nostra debole, 
timida e non accompagnata dalle opere. 
Eppure Iddio non volle da noi il sa­
crifizio voluto dai Magi, anzi noi sap­
piamo ben altro di Gesù , e conosciamo 
eccellenza della sua doltrina, lo splen­

dore de’ suoi miracoli, il sacrifizio della 
sua carità sul Calvario, la gloriosa sua 
risurrezione, lulli aiuti efficacissimi alla 
nostra fede ; perché adunque la nostra 
fede é molto al disotto di quella dei 
Magi, che lasciarono i loro beni, le loro 
famiglie, la loro pairia, per intrapreii-
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dere un viaggio di una hmgiiezza ster­
minata , un viaggio pieno di pericoli, 
un viaggio aggravato dalle più dure fa­
tiche ? Oh! ([uesto mistero sia la guida 
dei nostri passi, il fuoco dei nostri af­
fetti, la misura del nostro slancio a lìio, 
e allora la capanna di Betlemme, €vc 
si compii'ono i [)iù bei misteri, sarà 
l’ispiratrice delle anime nostre.

v e n e r d ì sa n t o

Nel volger deiranno non vi ha tempo 
che maggiormente ci riempia di mesti 
pensieri come la settimana della pas­
sione di Gesù Cristo, e in questa non vi 
ha giorno più lugubre che il venerdì. 
Gesù mori per noi in un venerdì, e 
questo ce lo ricorda il Venerdì Santo. 
Compunti nel cuore , e gravi nella per­
sona in questo dì, entriamo nel tempio. 
Oh giorno ! Oh misteri ! Non più la 
campana fa sentire i suoi tocchi sempre 
eloquenti, non più le tenebre auguste 
son rotte da numerosi ceri , non più 
r altare ci si presenta adorno de’ suoi 
arredi. Perché quella si sta muta, le
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candele spente, Vallare niido, e veslilo a 
duolo ? Tutto ci dice, che si compie 
r anniversario della passione , e della 
morte del Figliuol di Dio. Perciò quel 
che dobbiamo fare consiste in alti di 
preghiera, di penitenza, di sante la­
crime. Eh ! die ogni cosa ci solleva 
al gran pensiero del Sacrifizio offerto 
da Gesù sul Calvario ! Il sacerdote e 
i fedeli si uniscono a meditare Gesù 
tradito da Giuda, imprigionato nel- 
r orlo , flagellato , coronato di spine, 
caricato del legno della croce, su cui è 
confitto , e dopo tre ore di agonia sen 
muore per la salute del mondo. 0 Croce 
adorabile, che sola t’ innalzi in mezzo 
ai fedeli in questo giorno di tenerezza e 
di pianto, risveglia la fede, il dolore, la 
l'onfidenza nei pelli di coloro, che, pro­
strati, li pregano, ti adorano, e ti baciano. 
Coll’amor della Croce visitiamo il sepol­
cro del Redentore ; coll' amor della 
Croce tesoreggiamo questi momenti così 
preziosi per le anime nostre; coll'amor 
della Croce ritorniamo ai nostri focolari 
volentieri abbracciando tutte le anne-
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gazioni per assomigliarci al nostro di- 
vin modello , e allora il nostro duolo, il 
nostro dolore, le nostre lacrime saranno 
benedette dal cielo. E voi, padri e ma­
dri, non defraudate i vostri figli del gran 
bene di quesli misteri : abbiateli ai' vo­
stri fianchi, e da voi imparino ad amare 
Gesù Crocefìsso.

PASQUA
Dopo la tristezza succede la gioia. 

dopo la morte ignominiosa del Salva­
tore tien dietro la sua trionfatrice ri­
surrezione. Grande pensiero per raddol­
cire le nostre ambasce , giacché anche 
per noi la vita miserabile e passeggei'a 
che trasciniamo al presente, si cambierà 
un dì, giova sperarlo, in una vita glo­
riosa ed eterna.

Ghe bel giorno gli è mai la solennità 
della Pasqua ! Giorno, che ci richiama 
al pensiero la risurrezione di Gesù Cri­
sto. Ah! tutti i buoni ripetono con gioia 
l'Alleluia, e al saluto usuale tra parenti 
ed amici è sostituito questo Yocabolo 
portatoci dal Cielo, l’Alleluia, e il volto
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e la pei-sona, e tutto che ci appartiene, 
sembra partecipare a questa gioia, e 
pare ovunque scritta questa parola Al­
leluia, che vuol dire lode a Dio.

Ma se la Pasqua è un giorno dì 
grandi allegrezze, gli è pure un giorno 
di grandi doveri. La Chiesa intima a 
tutti i fedeli di ricevere la S, Eucari­
stia, e se nelle alire solennità ella in­
vita ad accostarci a questa mensa dei 
Santi, a Pasqua lo comanda e lo esige 
da tutti coloi'o c!\e sono membri di 
questa gran famiglia. _

E sarà dunque veì’o, che per molti la 
Pasqua sia un giorno sterile di consola­
zione ? Ah ! andate , o voi tutti, che 
avete il cuore piagato , andate a de­
porre a piè del ministro di Dio i vosti'i 
airanni, e poi, imiti alle anime buone, 
accostatevi ancoi' voi a Gesù, cibo san­
tissimo dei redenti nel suo divin san­
gue. Accostatevi, e vedrete calmarsi la 
tempesta dei vostri cuori, vedrete tor­
nare la serenità sulle vostre fronti, ve­
drete che la Pasqua è un saggio anti­
cipato di quella gioia, che pur ci è stata
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«olpiinfimenlp, proniPs>;i dal Redeidore 
in spno airimmorlalitìi dpi Pai'adiso.

ASCENSIONI- 
Dopo 40 giorni dalla sua risurre­

zione Gesù Cristo andò al cielo a pren­
dere possesso del regno acquistato collo 
spargimento del suo sangue, e a pre­
parare a'suoi servi fedeli un trono nella 
gloria immortale. La festa dell' Ascen­
sione ricorda appunto ai fedeli questo 
consolante mistero, e conviene che noi 
ne apprendiamo lo spirito per ben fe- 
sleggiarlo. In questo giorno la Cbie.sa 
militante, che siamo noi, deve unirsi 
iilla Chiesa trionfante, die sono i Beati, 
per partecipare alla gioia nata dalla 
gloria di Gesù Cristo , asceso al cielo, 
(iesù sali al cielo per mandarci lo Spi­
rito Santo, onde operi in noi la nostra 
salute ; sali al cielo per destinarci un 
posto nella boatiludine del Paradiso ; 
sali al cielo per farsi medialove tra il 
Padre suo, nostro giudice, e noi, suoi 
figli e miserabili peccatori. Ora, se di 
SI ctire memorie è, feconda questa so-
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lennita, facciamo di partecipare alL alle­
grezza di tutta la natura, la quale co’ 
suoi odorosi profumi sparge airinlorno 
gran copia di soavi compiacenze ; fac­
ciamo di passar questo giorno coll'al­
legrezza in famiglia, ma più ancora 
coir allegrezza nel cuore, giacche ci è 
dato di sperare pei meriti di Gesù Cri­
sto il possesso più 0 men lontano della 
vera nostra patria; facciamo di portarci 
alla chiesa, onde partecipare alle fun­
zioni parrocchiali, e al vedere intorno 
a noi parenti, amici, e quant' altri ci 
sono uniti col vincolo della medesima 
fede, richiamiamo al pensiero, che un 
di pure esulteremo per la nostra en­
trata al Paradiso a godere Iddio per 
sempre, in unione di Maria, degli An­
geli e dei Santi.

PENTECOSTE 
E che sono mai le feste del mondo 

a confronto delle feste della Chiesa? 
Le prime ci suscitano ben sovente nel 
cuore un rimorso, e sempre ci lasciano 
un vuoto nell’anima, laddove le seconde 

6 An. II, I l  Galani.
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7i . . .
(‘i riempiono ìli fiaiite consolazioni, e ci 
infondono le più belle speranze. In que­
sto giorno desìi mandò dai cielo lo Spi­
rilo Santo sopra Maria e gli Apo.sloii 
nel Cenacolo congregali in .santo vincolo 
di fraterna carila. E  noi alli'esi in questo 
giorno ricordiamo la nosti'a Conferma­
zione, colla quale l icevemmo la pienezza 
dello Spirilo S. Noi eravamo ancor fan­
ciulli, quando ci fu data la Cresima, e 
già non pur l’anima nostra, ma il nostro 
corpo fu per virlù di Dio convertito in 
un vivo tempio di questo sposo divino. 
D’allora in poi si strinse Ira noi e Dio 
un più foi'le vincolo di carila; noi di­
venimmo sempre più sua misei icordiosa 
conquista, anzi noi fummo consacrati coi 
doni dello Spirito Santo. Ora, se noi ri­
cevemmo, come gii Apostoli, la pienezza 
della grazia col ricevere la Cresima , 
certo per nostra disgrazia non come, gli 
Apostoli fummo fedeli fino a morii per 
Gesù. Portiamo adunque in questa so­
lennità un gran desiderio di non mai 
più contristare lo Spirilo S., die abita 
in noi, col tradire il carattere di cri-

. .
stiano in faccia ai peccatori, al mondo, 
all’ inferno. Dio è con noi, perchè con 
noi è il suo Spirito ; camminiamo noi 
adunque non per la via larga che con­
duce alla perdizione, sibbene per quella 
stretta e intralciata che mette al Para­
diso , ove benediremo quel po’ di co­
raggio che adoperammo nel confessar 
Gesù Cristo malgrado ogni sacrifizio, 
malgrado ogni persecuzione del mondo!

CORPUS DOMINI
Chi è di voi, 0 lettori, che non ab­

bia veduto nel dì della solennità, che 
porta il nome del Corpus Domini, una 
di quelle processioni che passano per 
le vie delle città, dei villaggi e attra­
verso le colline della più povera par­
rocchia ? Là in bell’ ordinanza difilano 
ragade bianco-vestite, e giovani tutto 
pieni di lieta pietà ; poi le confrater­
nite distinte con abili a diverso colore; 
e infine i .sacerdoti che circondano è 
accompagnano il lie di quella festa, 
Gesù sacramentalo. Altri pregano som-! 
mes.samenie, altri van riempiendo l’a­



ria dei più soavi canti. Di qui tu vedi 
spargersi fiori sul cammino, per cui 
deve passare il corteggio, e U rallegi i 
allo scorgere tutto all’intorno coperti i 
muri di drappi del ricco e di lini del po­
vero. Quando ti vien fatto di ascoltare 
i lieti concenti dei bronzi e degli stru­
menti, quando lo sparo giulivo delle 
armi e dei morta,reUi. Oh, come tutto 
prende una solennità di gioia 1 Uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, cielo, terra, 
tutto è in festa. Quest’ è il giorno ve­
ramente popolare, in cui a fraternità 
si compongono tutti i cittadini, perchè 
tutti seguono una stessa croce, e son 
seguiti da uno stesso padre, amico, fra­
tello, Gesù Cristo. Quest’ è il giorno in 
cui, come già una volta per le contrade 
di Gerusalemme, cosi ora per le vie 
dei nostri paesi va lentamente cammi­
nando il Redentore, e beneficando le 
anime comperate col suo divin sangue. 
Quest’è il giorno in cui l’Uomo-Dio si 
i7itromette fra noi, prende nuovo pos­
sesso delle cose nostre. Anzi, Egli stesso 
si fa nostra proprietà. Una voce parte
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da quell’ostia sacrosanta, e la è questa: 
venite a me, voi tutti che siete tribo­
lati, ed io vi consolerò ; venite, o pec­
catori , e ne partirete riconciliati ; ve­
nite, 0 giusti, e gusterete delle mie 
ineffabili benedizioni. Eh! piaccia a Dio,
0 lettore, che questi sentimenti siano 
impressi nel fondo dell’ anima tua, e 
riesca per te un giorno di copiose gra­
zie la festa del Corpus Domini.

LA IMMACOLATA CONCEZIONE
Per noi che siamo avventurati di 

trovarci in seno alla vei'a Chiesa di 
Gesù Cristo, riesce mai sempre gio­
conda ricorrenza quella delle feste di 
Maria, sia che ci parlino della sua di­
p ila  e grandezza, sia che ci ricordino
1 suoi dolori e la sua tenerezza, sia che 
ci rallegrino col proporcela circondata 
di glorie e di potenza a nostro favore. 
Ma havvene una fra le altre, che torna 
la più gradita a Maria e la più feconda 
di benedizioni ai figli di questa tene­
rissima fra tutte le madri, ed è la sua 
Concezione Immacolata. E ciò perchè
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questa gloria che noi tributiamo alia 
Vergine concepita senza peccato origi­
nale, fa risaltare tutte le altre grazie, 
meriti ed onoi'i che la esaltano sopra 
tutte le creature. La Chiesa per mezzo 
del Sommo Pontefice è in procinto di 
classificare questa verità nel novero dei 
dommi augusti e venerandi di nostra 
SS. Religione, e questo fatto è a spe­
rare che abbia a far piovere le bene­
dizioni del Cielo sul nostro capo, e ad 
apportarci le consolazioni che Dio solo 
può dare e Maria sola ottenere. Fra­
telli , in questo giorno diamoci premura 
di dar prove del nostro attaccamento a 
Maria , salutiamola concepita senza pec­
cato ; i genitori e i figli, i giovani e 
gli attempati, i giusti e i peccatori da 
lei implorino un eflìcace patrocinio su 
noi, sulle nostre famiglie, sulla patria 
e sulla Chiesa, e Maria sarà la nostra 
forza in vita, la nostra speranza in morte, 
la nostra gioia per tutta l’eternità.

I MORTI
Il due novembre la Chiesa celebra 

una festa grave e tenerissima, la Com­
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memorazione dei nostri morti, di quelli 
tra essi che sono in purgatorio a scon­
tare il debito colla divina giustizia. Colà 
vi son forse i genitori, i fratelli, le so­
relle, i figli, lo sposo, la sposa, gli 
amici, in una parola vi sono le anime 
di quelli che tanto ci eran cari sopra 
la terra. Li abbandoneremo noi? Sa­
remo sordi alle loro supplicazioni ? Non 
avremo una lacrima da vensar insieme 
con lo lacrime lo n ? Bisognerebbe non 
aver cuore in petto per resistere alle 
loi’o preghiere. Moviamoci adunque, o 
fratelli, per venire in soccorso dei no- 
siri morti. Noi possiamo colle orazioni, 
colle Ifmosine, colle mortificazioni, colle 
indulgenze estinguere le loro fiamme , 
e sopratutlo ci è dato di aprire quel 
carcere col suffragio di una messa, e 
consolare Dio e l’anima dei nostri cari. 
Ci muova il pensiero che spargendo la 
nostra misericordia sopia le anime pur­
ganti, otterremo ancora noi misericordia; 
sollevando quelle anime, solleviamo da 
pene indicibili non persone sconosciute, 
ma i nostri amati parenti; introducendo
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quelle anime nel Paradiso, Dio viene 
a contrarre con noi grandi obbligazioni. 
Egli le ama, essendo buono e miseri­
cordioso; ma non può ammetterle nel 
Cielo prima che sian purificate ; imper­
ciocché egli è infinitamente giusto, e 
col nostro suffragio soddisfacendo alla 
sua giustizia e compiendo l’opera della 
sua misericordia, noi ci renderemo 
Dio propizio e clemente ora e nel­
l’ avvenire. Spargiamo adunque sulle 
tombe dei nostri cari quei sovvenimenti 
che attestano i più nobili sentimenti di 
pietà e di gratitudine.

I.,ellore benevolo, da questo piccolo 
quadro rileva quel molto che io avrei 
voluto aggiungere, e ritieni che par­
landoti delle feste della Chiesa militante,
io aveva l’occhio alla festa della Chiesa 
trionfante, a cui tutti aneliamo di par­
tecipare: il Ciel ti salvi.
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A M E U U O T I

i;  ESE.MPIO

Per quanto poco uno sia versalo ueila 
storia del mondo, troverà, che nella so­
cietà degli uomini sono stali dei disor­
dini a deplorare in lutti i tempi, i 
quali più 0 meno affliggevano la società, 
in quanto più o meno buono o cattivo 
era l’esempio, che gli uomini falli da­
vano alla gioventù, che per mezzo del­
l’imitazione si forma l’abito di tutta la 
vita.

L’esempio d’aver veduto taluno ope­
rare in un modo, ci ha spinti a cal­
care la strada già battuta da essolui... 
Ci siamo posti in sentiero, ed abbiamo 
tirato via senza brigarci di altro. Ora 
non avvenne egli mai di avere di poi 
a lodare ciò che non merita lode, e 
per contro a biasimare ciò che si credo 
pur buono, fin anco a far eco, e plau- 
dire con balliti di mano alle più as­
surde bestialità ? Oh ! le mille liate per 
certo ; ma direte essere stato per con-



veiiionza, per odiioazioiio. K che altro 
è 1’ educazioiio, se non !' esempio, che 
coi (lotti 0 coi fatti abbiam ricevuto di 
lar così, come altri fanno e ci additano? 
Sentiste parlare di una persona con ri • 
spetto, e già senza conoscerla le tri­
butaste in pubblico venerazione, come 
avreste aguzzata la lingua per dir male 
di taluno, che senza conoscere avete 
sentito essere tult’altro che proba od one­
sta persona, l'u intaccato il vostro onoro,
0 un pochino la vostra riputazione... 
or bene, siccome nei fasti della storia, 
massime de’nostri tempi, leggeste che 
la spada sia la sola che possa decidere a 
favor vostro, e tutto risarcirvi il danno; 
ecco che già la brandiste per far ven­
detta dell’avversario, nulla importando 
che poi ne aveste la peggio, dosi andate 
dicendo della licenza del parlare, con 
cui non solo alla civiltà ed alla morale 
si fa oltraggio ed offesa, ma si sente ol­
traggiato fino il sentimento della natura: 
e della vita scioperala, che si mena nello 
stravizzo e nel giuoco, da cui la rovina 
ne viene della sanità, bene più prezioso
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di tutti, e la ruina del patrimonio.....
cagione diretta della irreligione che 
domina, da cui ogni principio d’ insu­
bordinazione a Dio, ed airautorilà disco­
nosciuta in quelli che ne sono investiti: e 
donde proviene lutto ciò? Dall’esempio, 
sola cagione di ogni mala e buona cosa.

Ond’io, riguardando il comune anda • 
mento di cose, tanta disarmonia vi scorgo, 
che mi fa paura di considerare un qua­
dro, che, Dio non voglia, debba segnare 
nella storia una pagina disonorante per 
un paese, in cui il sentimento religioso, 
e la moralità, in fallo di costumatezza, 
si trasmise di padre in figlio per la 
forza dell'esempio. Che cosa deve duiì- 
(pie insegnarsi ai fanciulli ? Procacciamo 
d’ infiltrare nei loro teneri cuori quelle 
massime che noi, uomini fatti, non arros­
siamo di professare, il che vale quanto 
insegnare ai fanciulli ciò, che debbono 
fare quando uomini, poiché raro è che 
uno, uomo fatto non conservi in tutto, 
od in parte, il mal Vezzo di dire, o di 
fare contratto dalla fanciullezza.
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MARGIIEIUTA
Tulli conoscono Margherila, vendili ice 

di frulla sulla piazza del mcrcalo ; ella 
è ben buona donna, e non risparmia 
falica per tenere ben fornilo il suo 
banco, onde guadagnar lanlo che basii 
col sudor del marilo, rainusiere di pro­
fessione, al manleniraenlo di Ire figli, di 
cui il maggiore non passa i nove anni. 
Avvenne quest’inverno, che Maria sua 
compagna, venditrice di erbe in prospetto 
del suo banco, abbandonata da suo ma­
rito, trovandosi nella miseria con due po­
vere bambine, ammalò pe’suoi disgusti, e 
dopo tre giorni era sotto terra, rallegrala 
nell’ ultima agonia da una sola parola 
di Margherila, che le suggeriva di afli- 
dare le sue figliuoline alla Vergine Maria. 
Ma la buona Margherita andava poi con­
siderando il caso della sua compagna, 
come se fosse arrivato a lei, a ’ suoi fi­
gliuoli, e pensando-che cosa avrebbe essa 
desiderato che per loro fosse fatto ; ella lo 
fece alle ligliuoline della povera Maria. 
Venuto a casa il suo marilo, che era

uomo buono, e buon padre di famiglia, 
gli disse il suo progetto di ritirarsi in 
casa le due fanciulle, sicura, che, se potea 
provvedersi da mangiare per tre , anche 
per cinque non ne .sarebbe mancalo col­
l'aiuto di Pio e della Beata Vergine, la 
quale avrebbe benedetto al suo com­
mercio , affinchè non fosse mancato il 
necessario alle due fanciulle, confidate alla 
lienigna tutela di Lei, che era potente 
lassù nel cielo , da dove dobbiamo .spe­
rare tutto.

Nò invano calcolava la buona Mar­
gherila sulle buone disposizioni del 
marilo, sulle future maggiori risorse, 
poiché si vide sempre più avviato il 
suo commercio , e non ebbe mai a sen­
tir privazione nella famiglia, anzi in 
questi tempi piuttosto calamitosi per il 
caro dei viveri, fuvvi una pia persona 
che, in vista del caritatevole ricetto dato 
in sua casa alle due orfane, le stese la 
mano soccorritrice, pagandole la pigione 
di casa, e del banco per tutta 1’ an­
nata. Da ciò si vede, che il cento per
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uno ci frulla , quanlo per Gesù Crislo è 
(lato ai poverelli.

Oh ! trovasse imitatrici la buona Mar­
gherita: perciocché molte fanciulle, ri- 
tlolle ad esser orfane, aspettano le cure 
di una madre, di cui le privava l'imper­
versante malore.

IL BUON GIARDINIERE
Souquet-Saveiot Filippo Gioan Bat­

tista, nato a Niort, aveva allevato sette 
ligli, cui divise lo scarso suo avere , ed 
erasi viserbata una piccola pensione, che 
non ha esatto mai. Egli sta con due 
dei suol figli sordi e muti, e con una 
figliuola, dell’età di quarantasette anni. 
Evvi fra questi tre figli una tacita società ; 
si mette lutto in comune; il padre vive 
sulla .società, ed alla fine dell’anno coi 
l'isparmi si acquistano terre ad utile dei 
figi.

La più tenera delle virti'i cristiane, 
la carità, sembra essere (>ntrata col latte 
materno nel cuore di lui. Dall'età di 
.■«ette anni o>gli cercava avidamente il 
piacere di di\idere, e distribuire egli
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stesso ai poverelli il pane, che suo padre 
gli faceva dare.

Erede del più benefico degli uomini, 
egli riceve ogni giorno il viaggiatore 
stanco , il vecchio indigente , l’operaio 
senza lavoro, il povero che ha fame, la 
fanciulla, la cui innocenza ha bisogno 
di protezione : da (Quarant anni egli otfre 
a vicenda agli uni, e agli allri a.silo, 
|)ane , qualche abito, e savi consigli , 
ai quali la sua alTabilità aggiiuige una 
forza, che penetra i cuori. E secon­
dato in questi pietosi uffizi da una fi­
glia non meno ammirabile di lui. Se­
conda providenza deU’o.spile suo padre, 
ella sovviene ai loro bisogni, rap­
pezza i loro cenci, medica le loro 
piaghe , mena seco i fanciulletti per dar 
sollievo alle madri, ed invigila le fan­
ciulle con la più tenera sollecitudine. 
Nè si limila egli solo a far della sua 
casa la casa dei poverelli, ma corre 
anche a consolar gli sventurati, a soc­
correre gli aftlitti nella città, e ne 
luoghi vicini, e neH’inverno sopralutto 
raddoppia le sue cure, 5 le liberalità.



Per sopperire a tanta beneficenza, 
egli possiede tre tesori, nei quali at ■ 
tinge mai sempre la fatica, la modera­
zione dei desiderii, e l’economia; quella 
economia cioè come la pratica, egli e 
gli eguali suoi, cioè l’arte di conoscere 
e regolare i proprii bisogni, di sapersi 
giovare dei proprii mezzi, di accrescere 
saviamente il proprio avere, ma so­
pratutto di fare largamente la parte dei 
poveri, i cui diritti sono sacri. La pru­
dente economia e l’ardente carità del 
modesto giardiniere inspirano questi pen­
sieri. Gittiamo un ultimo sguardo su 
quesf uomo dabbene, che è fatto per es­
sere notevole in tutto.

In età di sessantadue anni , e non 
pertanto allegro e pieno di vita, senza 
cultura di mente, ma non senza per­
spicacia d’ingegno, essenzialmente pio, 
biblico e come inspiralo nelle sue pa­
role , adorato da una famiglia virtuosa, 
che lo tiene come un oracolo, padre 
dei poveri da quarantanni, esercita an­
cora sopra di e.ssi una specie di .sacer­
dozio morale*e religioso- ecco l’uomo
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e la vita che l’accademia di Francia ha co­
ronato coll’aggiudicargli uno de’ premii 
fondati dall illustre Montyon per ricom­
pensare le virtù domestiche ed umili.

BELLO EROISMO
Simone Albino esercita il mestiere di 

tessitore, come fa pure il padre, che 
ha settant’anni, e che egli mantiene 
col suo lavoro. Tornando a casa verso 
le sette pomeridiane, s'imbattè in un 
cane arrabbiato, che aveva già morsicato 
gravemente parecchie persone. Il cane, 
che corre rapidamente, prende ad inse ­
guirlo : Albino si stringe ad un muro 
aspettandolo con coraggio ; ma il cane 
avventatoglisi crudelmente lo morde. Il 
morsicato però giunge ad atferrare il 
furioso animale, e si mette a gridare 
all’aiuto.

Io noi lascierò , diceva, non vo’ che 
morda qualche altro povero sfortunato. 
Datemi una scure, spezzategli le reni. 
Non dubitate, noi lascierò scappare; io 
sacrifico la mia vita per salvare i miei 
concittadini.

7 An, 11, Jl Galani.
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Ed alla voce «d alle grida di Albino 
accorsa genie , il cane arrabbiato fu 
ucciso, nè altri furono vittima delle sue 
morsicature, che lacerarono tutto nel 
corpo il povero Albino. Di falli si rileva 
dalla depo.sizione del medico che lo ha vi­
sitalo, come Albino ha ricevuto dal cane 
arrabbialo quattordici profonde ferite al 
venire, alle coscio e sulle mani : che 
il medico ha cauterizzalo latte cotcsle 
piaghe bruciandole con un ferro rovente, 
operazione che Albino ha sostenuto con 
altrettanto coraggio, quanto ne mostrò 
quando lottava con l'animale idrofobo:
— Fate, fate, diceva egli al medico, 
pi'oseguito; io non ho paura. Son con­
tento pensando che ho potuto rendermi 
utile ai miei simili. Avventuratamente 
non abbiamo da piangere la morie di 
l'oleslo coraggioso cittadino.

DISINTERESSE
U'UN CURATO DI CAMPAGNA

Un giovane prete erasi meritata la 
stima de’ suoi concittadini, ed il ri­
spetto de’ suoi popolani con due atti di
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virlù , che provano quanta forza, quanto 
coraggio, quanta costanza d’animo gli 
uomini mossi dalla vei'a carità cristiana 
.sappiano trovare in questo divino pre­
cetto.

Nel tempo della straordinaria piena del 
fiume Lot, un pescatore fu caccialo da 
casa dallo straripamento della fiumana, 
che subitamente l’innondò. Era quasi 
tutta sommersa nell’acqua, e lo sven­
turato non aveva potuto .salvare quasi 
un solo dei suoi poveri arredi. Immerso 
nel dolore, ei va con tutta la sua fa­
miglia dal suo Curato, e gli racconta 
la sventura che l’opprime. Questi lo in­
duce a tornare in barca alla casa per 
.salvare le cose sue ; ma le acque aveano 
già tolto il letto della casa, e minac­
ciavano di abbattere le mura, che erano 
assai fragili, perchè cementate di terra. 
1.0 sventurato pescatore non o.sava acco- 
.slarvisi. Ma il giovine Prete gli fa animo, 
ed egli primo dandogli l’esempio, monta 
sulla barca, e si fa condurre alla casa. 
Entratovi tostamente , mediante il modo 
che era congegnato il letto, porge al
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povero pescatore, che li porta alla riva, 
i letti, le sedie, le tavolo e le altre 
cose che andavano a galla per la casa.

li secondo atto di virtù di questo 
degno Curato ebbe luogo una dome­
nica sul lìnire del vespro. Il Prete era 
ancora nella sua Chiesa, circondato dai 
suoi parrocchiani, intento alle consuet# 
preghiere, quando d improvviso fu udito 
un grido fuori, e si disse che un barca 
erasi .sommersa nel fiume di contro la 
Chiesa, e che un uomo stava per an­
negare. 11 Prete corre. Ninno ardiva di 
atTrontare il pericolo per salvare un 
uomo, che stava per sommergersi, e eh# 
allora fortemente si dibatteva contro 
l’impeto delle acque. Ma il degno Cu­
rato, deposta la veste che aveva indosso, 
si getta al nuoto, e dopo molli sforzi 
e pericoli, giunge a trarre a viva 1« 
sventurato giovane, cui egli salvò la 
vita, mettendo a repentaglio la sua.

Accanto a queste due sublimi azioni, 
siaci permesso rammentare ancora, che 
questo onorevole Pvete avea servito cin­
que anni come militare, e fece prova,
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.secondo l’usato, di coraggio e di disin­
teresse.

In fine, ciò che fa più spiccare questi 
begli atti di disinteresse, è la rara mo­
destia onde è animalo questo degno 
Pa.stove. La sua felicita sta nell’immo­
larsi pei suoi simili; ma fedele alla legge 
cattolica, di che egli è degno ministro, 
fa il bene solo per amore del suo 
prossimo, e pel suo divino Maestro, e 
dimentica se stesso e si cela alla rico­
noscenza umana. Ed è solo col fine di 
fare omaggio a cotesto nobile pudore 
che noi laciamo or qui il nome di co­
testo rispettabile e pietoso Pastore.
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IL  BUON PAST01U-:
S A L V A  L E  P E C O R E L L E  

Storia contemporanea.

Chi vi ha, il quale sappia anche per 
poco apprezzare la vita, e non senta 
in se nascere l’ammirazione per un uomo 
che nel sentimento della carità, inspi-
l ata dal Crocifisso , la offre in olocausto 
al Signore pel suo fratello! Or bene



udite l’istoria d’un giovane curato della 
diocesi di Lione, e vi confermerete sem­
pre più nell’idea, che il solo sacerdote 
catto ico sa per Gesù Cristo dare la sua 
vita sempre che può salvare il suo fra­
tello.

Non appena si era manifestato nella 
sua parrocchia il terribile morbo, che 
per tutto miete tante vite senza ecce­
zione di persone, incominciava una no­
vena a Gesù Salvatore per la salute 
delle sue pecorelle, tenero oggetto delle 
sue cure paterne, e comechè fosse da 
qualche anno di salute cagionevole, il 
primo si prestava all’uffizio pietoso nella 
sua chiesa, e fino dalla prima sera ter­
minava la. sua preghiera innanzi al Sa­
cramentato Gesù colle - mani in forma 
di croce, dicendo ad alta voce; « Signore, 
percuotete il pastore, ma salvate la po­
vera greggia ». E cosi continua ogni 
sera, e conchiude la sua preghiera; ar­
riva l’ultimo giorno della novena, ed il 
buon pastore, dopo terminata la pre­
ghiera della sera co’ suoi parrocchiani, 
esce di chiesa per l’ultima volta, poiché
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di quella notte nel bacio del suo Si­
gnore spirò. E. fruito del suo olocausto 
offerto spontaneo al suo Signore fu la 
ces.sazione del colera, che nella parroc­
chia scomparve, risparmiando la vita dei 
terrazzani, fra cui la morte del virtuoso 
amato pastore fu oggetto di universale 
compianto. Cos’i permise Iddio, die in 
suggello dei sacritìzi falli in ogni paese 
da’ suoi ministri avvenisse tal fatto , che 
fra lutti è il più eloquente agli occhi 
di tutti i catto lei, jìerchè ogni dì vie­
più si stringano ai sacerdoti, che inces­
santi alzano fervorose le loro preghiere 
al Signore, affinchè tenga lontani i fla­
gelli, e nei flagelli mitighi loro le pene, 
nella speranza dei beni non perituri del 
cielo.

IL VERO AMICO
Il signor di Stallo, consigliere al Par­

lamento di Parigi, era stretto della più 
intima, e sincera amidzia ad un suo 
concittadino , che , da morte immatura 
rapito alla sua famiglia, non altro la­
sciava a due poveri orfani, che il suo



buon nome, senza prospettiva di alcuna 
risorsa, anzi col peso di debiti da doversi 
pagare sulle poche masserizie, che ave- 
vansi in casa. Il superstite signore di 
Stallo che fa? Dismette l’onorifico treno, 
e si risolve di pigionare una modestis­
sima casa nel sobborgo di S. Marcello, 
di dove ogni giorno recavasi a piedi 
all’uffizio per disimpegnare le sue fun­
zioni. Non mancarono tosto di quelli, 
che colla taccia d’avaro lo fecero segno 
di gravi calunnie. Intanto avendo cosi 
potuto in qualche anno far de’ risparmi 
di considerazione, egli rivolse tutto a 
profitto dei poveri orfani, ai quali potè 
procacciare dei mezzi per acquistare for­
tuna, e colle loro benedizioni della più 
sentita riconoscenza ottenne l’ ammi­
razione di quanti conobbero la genero­
sità del suo buon cuore.

Simile esempio serva di eccitamento 
ai facoltosi, a prestare soccorsi ai pove­
ri abbandonati ; e siano persuasi, che se 
loro costa qualche sacrifizio, avranno 
la dolce consolazione che all’ uomo be­
nefico ridonda dalle opere buone.
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LA PROVVIDENZA
La Provvidenza non manca mai a co­

lui, che pienamente a lei si confida, ed 
è cosa mirabile il vedere con quale pre­
videnza. ingegnosa la sollecitudine sua 
corrisponda alla nostra filial confidenza. 
E quale, in verità, fedele cristiano, nei 
giorni di prova, in cui siasi pur troppo 
ritrovato, non ha avuto da ringraziare 
la Provvidenza per inaspettato sovrag­
giunto soccorso, che lo ricreò in certi 
momenti della sua vita, ne’quali, salvo 
un miracolo, non si presentava una via 
di scampo !

Una buona signora, che, pochi giorni 
dianzi, ricevuta la benedizione nuziale 
dal suo Curato, pareva aver incontrato 
il sorriso di giorni i più felici con un 
marito, con cui ricambiava gli affetti 
più puri del vivere coniugale ; nel più 
scomposto sembiante, che accennava a 
pene e travagli sofferti, nè per anco 
cessati, cagione ancora di copiose la­
grime, che le sgorgavano dagli occhi a 
torrenti, si presenta al cospetto del suo



Curalo, verso di cui rivolta, non altre pa­
role pronunzia che queste; Salvateci,buon 
Curato, salvateci... non ci abbandonate... 
che se non avessi buona fede, già cre­
derei tutto perduto; ma voi ci restate, 
buon angelo, a poterci ritrar daU’abi.sso. 
che minaccia la nostra intiera rovina ! 
—  Ma che? a lei rivolta dolcemente la 
sua parola, e che posso io mai fare per 
voi? Quale sventura vi ha mai colpita, 
od ancor vi minaccia? —  Mio marito, ri­
piglia la sventurata, non so, se per di­
sgrazie, 0 per imprudenze, si è compro­
messo cosi nel poco, che costituisce 
tutta la nostra fortuna, che ora ci tocca 
(li pagare una considerevole somma, 
senza di che ne sarà tolto fino quel po' 
di masserizia di casa, indispensabile agli 
u.si della vita la più modesta.

—  Questo vostro debito a quanto 
monta?— Sono cinquecento franchi, che 
ci conviene pagare, per non vederci a 
vendere l ' ultima sedia al suono di 
tromba ! —  Veramente in questi tempi, 
che i poveri della parrocchia abbiso­
gnano di maggiore soccorso, non saprei
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come provvedere a questo bisogno ; tut­
tavia io credo, che la Provvidenza, su 
cui poneste 1’ intiera vostra fiducia, 
non vi mancherk, c tornate pure a por­
tare una parola di conforto al vostro 
marito, che io fra poco passerò da voi. 
Intanto eomincierò per andar a trovare 
il creditore, per vedere se sia fattibile fario 
aspettare un poco ancora; sebbene, anche 
tra se e se temesse della riuscita, per ­
chè, trattandosi di danari, non così fa­
cile si trova il cuore aperto alla ge­
nerosità; contuttociò il buon Curato si 
incammina, preoccupato intorno al suc­
cesso della sua intrapresa, allorquando 
all' improvviso si sente fei'mar pel brac­
cio da uno, il quale gli dice; sig. Cu­
ralo , fu buona fortuna [>er me di 
avervi incontrato, poiché, partendo fra 
un’ora per l’America per una specula­
zione della più grande importanza, avrei 
bisogno, che mi aveste presente nella 
preghiera pel buon successo dell'im­
presa, che vado a tentare, durante 
la mia assenza dalla parrocchia ; vi 
prego di accettare questo biglietto di
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mille lire pei poveri. E con una stretta di 
mano, ed un buon rivederci partì senza 
lasciargli per anco il tempo di rin­
graziarlo, si allontana.

Benedetto il Signore e la sua Provvi­
denza, che manifestamente si mostrò in 
questo bisogno. Il Curato, dopo d’aver 
soddisfatto il creditore, che gli rimise 
quitanza del suo debito, tornò a gran 
passi alla casa dei suoi parrocchiani, 
da’ quali fu ricevuto siccome l'Angelo 
tutelare, il quale li sottrasse alla più 
trista sventura, che avesse loro potuto 
mai capitare. Al Curato restò ancora 
da poter provvedere ad altre non meno 
urgenti necessità di altre famiglie, che 
formano l’ oggetto di tutta la sua pa­
terna, ed affettuosa sollecitudine. Siano 
rese grazie alla Provvidenza, e benedetto 
chi fu ristrumento dell’opera egregia di 
carità, che fe’ salvo l’onore.

100
D IA LO G O

INTORNO ALLA SACRAMENTAL CONFESSIONE
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Battista. Buon dì, caro Toniuzzo.
Toniuzzo. Lasciami stare, ho il ma­

lanno addosso.
Batt. Che è?
Ton. Nulla sarebbe....ma il colera...

io non ci credeva, dicendo che il co­
lera io l’aveva già nella scarsella, per­
chè sempre vuota di danari....ora però
che ho veduto morire due de’ miei com­
pagni, i più robusti che io conoscessi, 
comincio a pensarci, e mi arrabbio di 
paura.... ah colera mal....

Batt. Peggio abbandonarsi airaffan-
no.... ci vuole temperanza , polizia , e
sovratutto tranquillità d’ animo; questo 
è il più eccellente preservativo.

Ton. Fa bel dire tranquillità d’animo, 
ma quando non si può avere?

Batt. E  la cercasti tu mai?
Ton. Se sapessi dove....io me la pro­

curerei a qualunque costo , poiché alla 
fin fine tu mi fari invidia con quel tuo



aspetto cosi calmo....ed io..... mi diva­
go......fo di tutto, ma è inutile.......  lio
il malanno qui dentro che pare un de­
monio....

Batt. Ho tutto inteso, mio caro, tu 
non ti trovi bene in fatto di coscienza,
io invece, essendomi andato a confes­
sare, mi sono tolto ogni peso, e posso 
starmi tranquillo.

Ton. Che ha dà fare il colera colla 
confessione? Quelli che si confessano, 
non muoiono forse più del colera?

Batt. SI, possono morire come gli 
altri, ma almeno potranno gettarsi in 
braccio della misericordia divina e mo­
rir rassegnati, e questo è già un gran 
bene; ma bisogna dire che chi si con­
fessa bene, non provando più un cru­
dele rimorso che lo lacera , rimane più 
tranquillo, ed eccolo più sicuro di non 
incontrare il colera. Vatti a confessare 
anche tu, e vedrai....

Ton. Io confessarmi? Oibò....ci an­
dava una volta, e veramente non pro­
vava tante furie dentrp di me....Ma mi
hanno poi detto che la confessione era
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stata inventata dai preti..... e moltis­
sime altre storie... ed io non ne ho più 
voluto sapere.

Batt. Tult’altro, la confessione è di 
istituzione divina, ed è strettamente ne­
cessaria per ottenere il perdono dei 
peccati. Non vi ha sacramento che mo- 
.slri maggiormente la misericordia di Dio.

Quindi fa proprio compassione veder 
cristiani cosi ignoranti o maligni che 
deridono o calunniano ciò che non co­
noscono, e di cui hanno estremo bi­
sogno. • '

Ton. Io però non sono di quelli che 
vogliono calunniare la confessione', .sol­
tanto vorrei accertarmi bene che Gesù 
Cristo l’abbia istituita, e che d’allora in 
poi .sempre sia stata in uso. Tu che vai 
alle istruzioni della parrocchia, mi sa­
presti dir qualche cosa da buon amico?

Batt. Te ne potrei dire mollissime 
e del tutto convincenti, che ho udite 
dal mio buon curato. Quella è la 
scuola per imparare le verità, premu­
nirsi dagli errori e conoscere i proprii 
doveri! Alla tin fine chi ascolta i suoi
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legittimi pastori, ascolta Iddio medesimo. 
Non così chi impara la religione da 
scritti empi e bugiardi. Ma veniamo al 
nostro proposito. Tu vorresti in primo 
luogo qualche prova intorno all’ istitu­
zione del sacramento della penitenza?

Ton. Senza dubbio, anzi la vorrei 
dalla Scrittura.

Batt. Eccola: basta aprire il Vangelo 
di S. Giovanni ;jl capo 20 per trovarvi 
queste chiarissime parole : Gesù Cristo, 
dopo la sua risurrezione comparso agli 
Apostoli, disse loro : Pace a voi. Come 
mandò me il Padre, anch'io mando voi, 
e detto questo soffiò sopra di essi, e 
disse : ricevete lo Spirito Santo : saran 
rimessi i peccati a chi li rimetterete; e 
saran ritenuti a chi li riterrete. Queste 
parole vanno d’accordo con quelle che 
aveva già dette altra volta a S. Pietro 
concedendogli il primato della sua Chiesa. 
A te darò le chiavi del regno de' cieli: 
e qualunque cosa avrai legata sopra la 
terra , sarà legata anche ne' cieli: e 
qualunque cosa avrai sciolta sopra la 
terra, sarà sciolta anche ne cieli. Qui

104

si vede affidata al sacerdozio, che co­
minciando dagli Apo-tolì durerà fino 
alla fine del mondo, il potere di assol­
vere dai peccali colla facoltà delle chiavi, 
epperò chiunque abbia peccalo, abbiso­
gna del loro ministero.

Ton. Ebbene, basterà presentarsi al 
ministro di Dio, ed egli ci dovrà as­
solvere senz’altro. ^

lìatt. Ma, caro mio, affinciiè il sa­
cerdote possa giudicare se deve assol­
verci 0 no, secondo il potere ricevuto 
e le intenzioni di Crislo, ha bisogno 
di conoscere lo stalo della nostra co­
scienza; e chi glielo potrà manifestare 
se non il penilenle medesimo con una 
sincera manifestazione delle colpe?

Ton. Hai ragione: siccome niun giu­
dice può dar sentenza senza cognizione 
di causa, cosi nel tribunale della peni­
tenza. Ma vi è poi sempre stato l’ uso 
di confessarsi?

Bau. Sì cortnmenle. Gli Arostoli erano 
oltremodo fedeli e zelanti a far praticare 
lulte le cose ordinale da Gesù Cristo, 
e quindi anche la confessione secondo

8 An. II, I l Galani.
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il bisogno, p il popolo cristiano non 
trascurava aU’uopo questo cnìcacissimo 
mezzo. Dai primi secoli del cristianesimo 
si vede la confcs.sione dei peccati, sia 
segreta, sia pubblica, falla al sacerdote 
e susseguita dalla sacramentale assolu­
zione come la condizione necessaria del 
perdono. Sempre e dovunque la si vede 
praticata come istituzione divina. In ogni 
secolo i Padri ne iianno parlato con 
termini precisi. Furonci conservati dalle 
storie finanche i nomi di alcuni con - 
fessori di Monarclii. Si trova cbe vi 
avevano sacerdoti destinali ad udir le 
confessioni dei militari, e che alcuni 
Vescovi per troppa calca di penitenli
li rimettevano ai religiosi insigniti del 
sacerdozio. Onesti e mille altri docu­
menti mostrano a sufficienza che sempre 
nella Chiesa fu praticala la .sacramentai 
confessione ; per modo che gli eretici e 
scismatici deirOricnte, che si separarono 
dalla vera Chiesa già da tanto tempo, 
conservarono anch’ essi la Confessione 
come sacramento istituito da Gesù Cristo 
e conosciuto e praticalo fino allora. Oh!

iO-ì
metti un po’, che la confessione fosse 
invenzione de'preti; possibile, che ninno 
dei fedeli d’allora, o, quel eh’è più, dei 
nemici della religione avesse richiamalo?

Ton. Ilo capito la forza di queste 
ragioni; ma dove adunque sono andati i 
confessionali antichi di quei primi tempi?

Batt. Nelle catacomje di Roma se 
ne ritrovarono alcuni, ma quand’anche 
niun confessionale di quel tempo ci sia 
rimasto, che importa? Quando erano 
vecchi e tarlati, si distruggevano rim­
piazzandoli con alti'i nuovi, come si fa 
anche al presente. Ma tale difficoltà ò 
una vera facezia.

Ton. L’aveva proposta appunto per 
facezia, onde cacciare il mio malumore, 
ora però non mi puoi negare che la 
confessione è una cosa troppo umiliante.

Batt. Fino ad un certo punto è umi­
liante, lo vedo anch’ io, ma ella è ri­
medio dei peccali, e i peccali hanno 
la loro origine dalla superbia. Anche 
per guarire i mali del corpo si usano 
dei rimedi amari e del e incisioni 
dolorose. Chi ha peccato non deve
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guardarla tanto nel sonile, purché ad 
op;ni costo giunga a riconciliarsi con Dio. 
Egli è. l’ofleso , e il penitente deve da 
lui prendere la logge senza occuparsi 
(Iella maggiore o minore gravezza di 
([uesta istituzione. Bisogna però diro 
che tale umiliazione diviene co.«i dol­
ce , cosi consolante, cosi vantaggiosa, 
che fa vincere facilmente ogni ripu­
gnanza; dirò di più, diviene un atto 
glorioso, perchè atto di giustizia degno 
della compiacenza di Dio e di tutto il 
|)aradiso. 0'>clla tanta umiliazione poi 
che si va esagerando, in che consisto ?

Ton. Te lo dirò subito....Quel do­
ver dipendere da un altr’uomo in (pianto 
al perdono dei |)0ccali, ([uol ricorrere 
a lui, inginocchiarsogli davanti, mani­
festargli i nostri alTari più .segreti...
tutto cjuesto lo conti forse per nulla....
io mi ci sento ribrezzo.

Batt. Hai torto, mio caro, n sentire 
tal ribrezzo. Tieni a mente prima di 
tutto che, non essendovi altro mezzo .a 
cui appigliarci por riacquistare 1' ami­
cizia di Dio e l’eterna .salvezza che

108 (|uesto della confe.ssione , rimane inutile 
scandagliar tanto le difficoltà suggerite 
solo dairamor proprio. Del reslo non è 
poi gran co.>a dipendere da un altro 
uomo in ciò die gli spetta, non di­
pendi forse daH'avvocato quando si traila 
di lili ; dal medico quando sei amma­
lalo? (lai sarto quando hai bisogno di un 
vestito? dal calzolaio quando vuoi delle 
scarjie? Gli uomini dipendono gli uni 
dagli altri a vicenda , perchè appunto 
hanno bisogno gli uni degli allri a vi­
cenda. Ti jiesa poi lanlo dipendere dai 
sacerdoti nelle cose del loro minislero? 
.\nzi l'istituzione della Confessione in 
([ueslo modo è un tratto della mise­
ricordia divina. Chi oserebbe mai pre­
sentarsi p. e. ad un angelo creatura 
cosi santa? Al contrario l'uomo confes­
sore essendo anch'egli circondalo d'in­
fermità sa pure compatire l'infermitti 
altrui, persuaso d’('sser lui capace di 
peggio, se il Signore l 'abbaniionasse. 
K iiion sai che i confessori essendo essi
i lappresenlanli di Dio e i dispensa­
tori delle sue grazie, lu alla fin dei
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comi dipendi da Dio, e domandi loro 
un benelizio che non essi, ma Gesi'i 
Cristo ti procurò coi meriti del suo 
sangue, e di cui i sacerdoti medesimi 
alla loro volta hanno bisogno come gli 
altri ?

Ton. Questo mi piace; quelli clic con­
fessano gli altri, si confessano essi pui'e, 
la legge è giusta per tutti. Ma qui mi 
si presenta una diUìcoltà. Se è indi­
spensabile il ministero dei sacerdoti, 
dunque chi morisse senza aver potuto 
far venire un confessore dovrebbe an­
dar dannato....

Batt. Ninno ha mai detto questo. Nel 
caso che uno non si potesse confessare 
per mancanza di sacerdoti, allora sup­
plirebbe al bisogno la contrizione per­
fetta col sincero desiderio di confessarsi. 
Iddio, che non vuole la perdizione delle 
anime, tien conto di quella buona 
volontà....

Ton. Dunque in qualche caso si può 
far senza confessione. È  questo appunto 
che io voleva. Dunque aneli’ io, senza 
andarmi a confessare, posso esier pon­

n o
tito, aver desiderio di confessarmi, ed 
ecco tutto fatto.

Balt. 11 caso è diverso, mio caro: 
alti’O è non volersi confessare, altro è 
non poterlo fare. Chi non si vuole sot­
tomettere al ministero dei sacerdoti , 
vuole esentarsi da una legge indispen­
sabile ; chi vorrebbe confessarsi ma non 
può, costui solo merita qualche riguardo 
dalla divina misericordia. Quella volontà 
che, potendosi ridurre all’alto, non si ri­
duce, non è volontà sincera , ma è una 
burla, e con Dio non si burla certamente.

Ton. Hai ragione. Ma ora vorrei sa­
pere a che serva la confessione ?

Bott. A che serve la confessione ? 
Te lo dirò io coi sentimenti di un au­
tore che scrisse un buonissimo libret­
to (1), e che ho già letto molte volte.

Primieramente, bisogna che serva a 
([ualche cosa la confessione , perchè fu 
istituita da Dio, e Dio non opera senza

( t )  H i  evi e faìiiigliari risposte alle obbie- 
sioni che si fanno più frequentemente contio 
la religione, dell’ abaie de Sef^nr. — lo- 

lino, [ler Giacialo Marietli.
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molivo. Confessali aiicIic lu , v. vedrai 
a die ser-\e. Serve a divenir buono 
da malvagio, a correggersi dei vizi, e 
ad avanzare a gran passi nelle virlù b* 
più eroiclie. Guanti giovanetti erano 
immersi in vergognoso abitudini, il cui 
vitupero si imi)rimova già sulla loro 
faccia.... andarono a confessarsi, con­
tinuano a confessarsi, ed eccoli cam­
biati nel iisico come nel morale. A che 
serve )a confe.'̂ sione? Te lo sa|)rebbe 
dire quelioperaio poc’anzi si libertino, 
sì passionato per lo osterie, attualmente 
così casto , così sobrio , così ordinato . 
cosi laborioso; in poco temjio diventato
il modello dei suoi compagni ! La sua 
moglie ed i suoi figlinoli trovano cbe la 
confessione serve a qualche cosa. A che 
serve la confessione? Domandalo a queU 
la povera donna nel colmo della mi­
seria , carica di prole, maltrattata dal 
suo marito.... Ella già si sarebbe get­
tala giù da una lìnestra i)er dis|)erazione 
se non fossero i consigli del suo co:i- 
fessore, il quale lo inspira la rassegna­
zione, e coH’esempio della sua pazienza
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riesce a guadagnarsi il cuore del suo 
medesimo marilo. La confe.ssioue |)er- 
lanlo imi)odisoo un suicidio, con.serva 
una madre a sei o scile ligliuoli, e ri­
compone nella pace una famiglia che 
era lo scandalo del paese e il vitupero 
del parentado. Ma io non lo li posso 
tutti enumerare i vantaggi della con­
fessione. Frequenti sono i casi di resti­
tuzioni d’onore e di roba, che allrimenli 
non mai sarebbeio avvenute. La con­
fessione previene un'infinità di delitti, 
rende la j)ace al cuore, fa migliorare
i costumi, induce l'avaro a soccorrere 
con limosine i poveri , apre l’adito ad 
ogni più bella virlù. Tatto ([uesto si 
deve alla conres.sione, e troppo forlu- 
nala e felice sarebbe uiia popolazione 
qualunque se niuno mancasse a questo 
santo e salutare dovere.

Ton. In leoria, la cosa è bella e 
buona, ma in jìi atica , oh ! iii pratica 
succede diversamente. Quelli che vanno 
a confes-sarsi, sono peggiori dfgli al­
tri , e guai a chi ha da fai'C con un 
bigotto !...
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Batt. Hai torto a parlare cosi, mio 
caro, una cosa die sia bella in teoria, 
(leve esserlo anche in pratica. K ve­
ramente i buoni elMli (l(‘!!a confesiune. 
non si possono negare, se non da chi 
vuol chiudere gli occhi iilla verità, e 
negare 1’ evidenza dei fatti. Oudli poi 
che si vanno a confessare, e sono peg­
giori degli altri, non sono in gi-an nu 
mero,, e ciò avviene, non perchè sì 
confessano, ma perchè si confessano 
male, non volendo emendarsi. Non vor­
rei però, che le mancanze di coloro 
che frequenlano il Sacramento della Pe­
nitenza, si esagerassero, 'lutti gli uomini 
hanno le loro passioni, e non si può 
pretendere, che tutti quelli che si con­
fessano, abbiano subilo ad essere per­
fetti. Gerlamente che uno, anche con­
fessandosi bene, non diventa impecca­
bile: il Sacramento non cangia la nostra 
natura, ma dà forza bastante pef mante­
nersi in grazia. Nei maligni però regna 
pnr troppo un cerio astio contro coloro 
che fanno una vita cristiana. Nulla si la­
scia passar loro ; per piccolo che sia un

I l i
difello, in cui cadono, se ne fa un gran 
caso, e non si lini.sce più di gellar loi'o in 
faccia la confessione. Ma le censure me­
desime, che si fanno sul loro conto, di­
mostrano, che il confessarsi e il rimanere 
frattanto sempre catlivi,èunacosa strana, 
e quindi non tanto comune. Per ordi­
nario, chi sta più lontano dai tribunali 
dì penitenza, sono i disonesti, gli ub • 
briaconi, gli usurai, i libertini, e tulli 
quelli che vogliono vìvere a loro ca­
priccio , cioè secondo le loro passioni. 
Niuno tralascia di confessarsi per di­
venir mìglioi'e, bensì molti si determi­
nano di cont.̂ ssarsi per tralasciare le 
cattive loro costumanze, e divenir buoni. 
Chi vuol cangiar vita davvero, comin­
cia sempre dal purgarsi la propria co­
scienza colla confessione. Questa è una 
cosa dì esperienza.

Ton. Io non aveva mai fatto queste 
riflessioni, e le trovo giustissime ; ma 
per quanto riguarda il mio particolare, 
non conchiudono niente affatto. Che 
bisogno avrei io di confessarmi, e che 
cosa andrei a dire al eonfespore ? Non
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faccio torlo a nessuno o rubando o par­
landone male...  qualche umana fragi­
lità, già s intende, ma di queste non 
si ])uò far senza, l’ei'chè. mai disturbare
i confessori per tali bagattelle ?

Batt. 0 mio caro, e lo star più di 
un anno senza confessarti, il trasgredire 
per giunta il precetto pasquale, non 
è già forse un giave i)eocato ? Quelle 
colpe poi, che tu chiami umane fi'agi- 
lità , non sai'ebbero foi'se mortali ? Tu 
(lunqiie hai già anche tioppa mateiia 
per confessarli. Che se ti mettessi di 
proposito a fare un diligente esame 
intorno ai Comamlamenli divini ed a 
quelli della Chiesa , e intorno ai tuoi 
principali doveri, (piante altre mancanze 
balzerebbero fuori. Credimi, se li trovi 
neiragilazione all appressaisi di un qual­
che grave peiicolo, non è per nulla, 
ma è effetto di un segreto rimorso. 
Vorresti forse illudeili da te stesso ? 
Se li trovassi proprio in punto di moi’te, 
diresti anche allora, clie hai nulla a 
limpi'ovei'arti ? Metti iin po' la mano 
sulla Ina coscienza....
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Ton. È  vero, è vero, ma facendo come 
tu mi dici, temo di mettermi in un im­
broglio, da cui non mi possa più trarre 
co,s\ facilmente. Esami, piagnistei, an­
dirivieni, malinconie, penitenze gravo­
sissime ed umilianti....Parliamo d’allro
per ora... sono abbastanza tristo senza 
cacciarmi in maggiori impicci.

Dati. Ma non vedi, che li vai fab­
bricando montagne di nebbia? l Sa­
cramenti sono falli per gli nomini, 
e quindi le disposizioni necessarie per 
l'iceverli non oltrepassano l'umana pos- 
.cibililà. Ti dico dì più, che l’esperienza 
ti farà conosceVe assai facile ciò cho 
ora ti pare insupei'abile. L’esame? Ba­
sta che sia diligente, come sei solito a 
fare, quando vuoi aggiustare i conti 
c-oi tuoi creditori, ovvero intraprendi 
qualche altro affare d’ importanza. 11 
(iolore ? Basta un po'di considerazione 
del torto che si fa a Dio col trasgredire
i suoi comandi ; dei castighi che egli 
ci ha minacciali, ed altri siffatti molivi 
che ci sono suggeriti o dal catechismo. 
0 da qualche libro divolo. Il proponi-
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ni<>nto? Eh! giii s'intende, bisogna che 
sia eflìcace e sincero ; ma dii conosce 
d’ aver fallo un passo pericoloso, tro­
verà poi forse tanta diflìcollà a conce­
pire il proposito di non più mettersi a 
sifl’atto cimento ? Del resto, chi ti ha 
detto, che dobbiamo far tutto da noi 
soli ? Non c’ entra forse per nulla Id­
dio ? Anzi egli stesso ci previene, e 
noi pregandolo di cuore saremo da lui 
mira)ilmenle aiutati colla sua grazia. 
In quanto poi ai piagnistei, ti dirò 
che non sono necessarii, e quand'anche 
In non versassi una lagrima, non im­
porterebbe. purché piangesse il cuore, 
(ìli andirivieni, o non li avrai a fare, 
0 ne farai ben pochi, qualora il con­
fessore possa persua l̂ersi, che vuoi far 
bene i tuoi affari. Le penitenze in ul­
timo, che ti darà il confessore, saranno 
sempre più leggiere della penitenza che 
fai già inutilmente pel continuo rimorso, 
che li rode le viscere. Se temi qualche 
po'di penitenza, che il confessore ti vorrà 
imporre , che sarebbe poi il bruciar nel­
l'inferno per .sempre
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Ton. E  dàlli, .scmpro con quell' in­

ferno....
Batt. Se Ir confessi bene , l ' inferno
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non sara più 
potrai alzare

perto per le, ma invece
occhi al cielo e dire 

ilei tuo cuore ; il paradiso è nuovamente 
mio. Qual consolazione!

Ton. Fosse pur così, andrebbe bene, 
ma se tornassi ])oi a ricadere? Sarei 
sempre da capo.

Balt. Comincia un po' ad assicurarli per 
ora la grazia di Dio, e poi farai di lutto 
per non ricadere, e non ricadrai così 
facilmente. Chi è pentito davvero dei 
.«;uoi peccati si tien fermo, coll'aiuto di 
Dio, di non più ritornare ai passali di- 
.sordini. Se uno fo-sse caduto in un pozzo, 
lascierebbe forse di gridare, e di farsi 
trarre di là, per limora di cadervi poi 
qualche altra volta?

Ton. Ne ho abbastanza di (juanlo mi 
hai detto. Tutte le altre dicerie che si 
fanno contro questo Sacramento 9 con­
tro quelli che lo amministrano, le credo
io pure assurde e insussistenti; lascia­
mole stare. Ora voglio provare anch'io



il fare una buona confessione, come hai 
falto tu, e riacquistare la tranquiliith del 
mio spirito e la vera pace del mio cuore. 
Un giorno passa presto, ed io in un 
giorno, anzi in qualche ora posso ri­
tornare in nno stato ben migliore di 
quello in cui mi trovo al presente. Un’ora 
0 due, ed eccomi alleggerito di un 
peso insoppoi'tabile ; un’ oi-a o due ed 
eccomi in grazia di Dio; un’ ora o duo 
ed eccomi che se avessi poi a morire, mi 
troverei contento. Voglio sul momento 
andai'mene in chiesa a fare le mie di­
vozioni, Va bene cosi?

Balt. Ed io li accerto, che riveden­
doti domani, mi avrai altro aspeito un 
po’ più da galantuomo, non sai'ai piii 
adiralo con te stesso c cogli allri , e 
benedirai con me la misericordia divina 
nell’islituzione del .«acrnmento della Pe­
nitenza,
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LA GIOVENTÙ’

Come rosa in verde aprile.
Con l'odor che sparge intorno, 
Graie e ameno fa il soggiorno 
Del vicin rustico oste! ;

Ride r occhio che la mira ,
Ride il cuor di chi la prende, 
Casli e santi affelli rende 
Qual rugiada o dolce miei ;

Tal lu sei , o età liorila ,
Di piacer lu 1' alma inondi ,
Tu celeste gioia infondi 
Nei lerrpni nostri cuor.

Che se all' uomo avversa sorle 
E cagion di pene e danno ,
Tu il consoli nel suo affanno ,
Ne racqueli il suo dolor.

Mova pure al patrio lido 
Rio nemico acerba guerra.
Non paventa, se tua terra 
Nulre prode gioventù.

Air imbelle e al vecchio stanco 
La sua aita mai non manca,
Il nalio suol rinfranca 
Dalla lurne servitù,
9 Il Galani.



Giovcnlù, di tua famiglia 
Sei lo scudo e sei 1’ onore,
Del canuto genitore 
Sei fedel soslenilor;

Tu delizia degli amici 
Del nemico sei flagello.
Tu sei freno all’ uom rubello 
Di discordie apporlalor.

Ma di questa età diletta
Il bei fiore è pur qual rosa.
Ch’ è al mattin tutta odorosa,
E appassisce al mezzodì.

Solo un ben verrà mai meno;
Nei verdi anni egli ha radice,
Ma li onora e fa felice 
Sino al fine de’ tuoi di.

È virtù, che, ove s’accoppii 
Teco , sola non fallisce ,
Perchè è un ben che non perisce 
Per sventura o per elà.

A te ricco, oppur mendico 
Sia virtù primo ornamento ;
Solo otlien vero contento 
Chi ricetto in cuor le dà.

Che se questa li abbandona,
Sei qual fiore inaridito,
Da cui tosto è dipartilo 
Ogni vezzo, ogni candor,
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Come avviene in bel giardino 

Quando grandine funesta 
Cade, guasta, atterra e pesta 
Ogni foglia, frutto e fior ;

Tal è il vizio nel tuo seno ;
Ogni bene in te distrugge ;
È  velen che ammorba e sugge 
Ogni pregio, ogni beltà.

Sol virtù nulla paventa,
Sia lieta o trista sorle,
Così in vita, come in morie 
Mai non mula, immobil sta.

Nel cammin di nostra vita
Sei conforto all’ uom che geme, 
Nelle angosce e all’ ore estreme 
Suo ristoro ei trova in le.

Vivi pur tuoi giorni lieti ,
Ma in luo cuor sia sempre scrillcf: 
Fuggi, fuggi ogni delitto,
Virtù guidi ognor luo piè.

Gioventù, quando sia tolto 
A noslr’ alma il mortai velo,
Ben vedrai quanlo nel ciflo 
Sia pregiala la virtù !

Questo in seno or li scolpisci,
Che lo stesso Iddio li dice : 
Gioventù, sarai felice,
Se collivi la virlù.
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MEIST MICHEL ’L SARAJE
CANSSON

Tin Un loti, e lin lin loti 
A] dà giù ma pèr da bon 
Tuli ’l dì con so raarlel 
Sempre alegher meisl Michel.

L’ à na ^cila bolleghèlla 
Con n ancuso e na forgèlla.
Con die lime e dj Irapan,
Dj fer gross e pcil e mzan.

L’ à ’l déslreil e lo che aj va 
Pél Iravaj che aj è alEdà ;
Coui eh’ a r an quai coss da fè 
Tulli a couro dal nosl frè.

Gnun pi buio eh’ meisl Michel 
Pél managi d’so marlel;
Tin lin lon, e lin lin lon 
Aj dà giù ma pèr da bon.

Vorija dive la soa vila 
Pèr che a fussa d’ calamila 
A coi lai che as vagno ’l pan 
Faligand parej di can.

L ’è un darmagi eh’ 1’ om as frusla 
La salale pi robusta 
Mac pensand dai coup an giù 
Sensa aussè ’l so sguard pi an sù.

A r  è vera ch’as guadagna 
Un loc d’ pan drinla la bagna 
Con quaith iiler da cimpè 
Finch’ soa vila à da dure :

Ma pensand mac al corpass 
Ca s’ strusa coni’ un slrass,
As desmenlia ’l. pi imporlanl 
Ca sarija d’ fesse sani.

Domie ’l vanto a meisl Michlon,
Tin lin lon, e lin lin lon 
Tuli ’l dì con so marlel 
A désmenlia nen ’l ciel.

Chiel as leva da bon’ ora 
Quand che ’l sol l’è ancor nen fora. 
Consacrand quaich noomenlin 
A preghè tulle ’l malin.

Fait cossi so prim dover 
Da crisliaii’l pi sincer,

" A dà man a Iravajè 
Pèr vagnesse da mangè.

Chiel Iravaja, subia e canta 
Quaich cansson divola e santa 
Dirigend soa intenssion 
Al gran Dio so padron.

An Iranl’ anni, e ancora d’ pi 
Giammai gnun al 1' à senti 
Tnì d’ parlè malign o gras 
0 dè aj aulri d’ bruì nonias.
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A rispela grand e pcil,
Sgnor e pover, sop e dril,
Mal e borgno, giovo e vej,
Tuit a guarda coni’ fralej.

Die beslemie 1’ à n’ orror 
Che a lo fa cambiò d’ color ;
L ’ è un liiiguagl désgrassià 
Degn di’ infern e dij danna.

Sente nen for dij so denl 
Die senlense da imprudenl,
Che per fe pi ’l liberal 
Fin dia Cesa a parlo mal.

Chèrdlo nen un bigolon
0 ’ii raisanlropo o ’n mincion ; 
L ’ è d’ caraller e d’ affel 
Coul eh’ a osserva i sani precet.

La soa fomna e soa fiolansa 
Vivo an pas e an cosluraansa ; 
Laborios e pien d’ ardris 
Son r esempi d’ i pajs.

Tin lin ton, e tin tin lon ,
Sempre alegher meist Michlon 
Veul pa piesse gnun ripos 
Sensa aveje straccà bin j’ os.

Quand eh’ a termina la via,
As na torna lest a cà
Pèr arvede i so pcit cont
Che a ten sempre ciair e proni.
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Chiel a les dij liber bon 

Pèr formesse d’ provision 
D’ sante massime e d’ pensè 
Ch’ allonlàno da pecchè.

L ’ è peui ferra ant soa fede 
Pér lassene ’l fieul erede,
Come chiel 1’ à avù ’l favor 
D’ ricevla dai maggior.

Seni soa Messa almen la festa 
Nen sercand mac la pi lesta,
E scotand con so gran gust 
L ’ istrussion cora’ a 1’ è giust.

Fa gnun lunes dalordon,
Come’ a fan i ciocalon 
Despiantà come d’ tupin,
Pèrchè a sgairo i so quatlrin.

Sia lontan da j’ oslarie,
Dai gram gieugh, da le busie, 
Da le ruse, e s’ na va pa 
Con d’ camrada desbaucià.

Nonostant a 1’ è giojos
Ani ’l Irat e ant la soa vos ;
Tin tin lon, e lin lin lon,
Gnun pi alegher ch’meist Michlon.

Gnun rimors a lo tormenta ;
Spera eh’ Dìo lo contenta,
Quand. eh’ dal corp sarà divis 
Pér andessne an paradis.
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Poudria dive lanle cose 
Che a sarjo nen nojose 
Pér la geni che a 1’ à d’servel, 
Com’a l’è ’l nosl bon Michel.

Ma eh’ a basta lo ch’ l’ai dii 
Pér ch’j’gave quaich profil 
Da la vita d’meisl Michel 
Che d’virlù l’è un ver raodel.
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aneddoti, che ne fanno seguito, i quali 
giungono il vero scopo delle Letture 
Cattoliche. Se vedremo che buona acco­
glienza venga fatta alle Rimembranze, ci 
proponiamo di continuarle poi nell’anno 
terzo delle Leifwre, pubblicandole qualche 
mese prima della fine dell’anno, altri­
menti sapremo apprezzare gli avvisi e 
consigli di chi vorrà favorirceli in pro­
posito.


